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CONTINUAZIONE DEL LIBRO V. 

§. IL 

/ Tribuni propongono due Leggi che eccitano 
gravissimi tumulti : V una di permettere i 
matrimonj tra le famiglie Patrizie e le Ple^ 
tee ; P altra di amettere i Plebei a parte del 
Consolato . Si permettono i matrimonj ; c 
convengono in vece dei Consoli di nominai- 
re i Tribuni militari , e di ammettere i Ple- 
bei a questa carica . Erezione di due Cen- 
sori . Uffizio di questa Magistratura. Effet- 
ti e utilità della Censura . Il Senato invia 
un pronto soccorso agli Ardenti attaccati dai 
Volsci : indi ripara pienamente al torto che 
loro era stato fatto dal giudizio del Popolo ^ 
Pigida fame in Poma . Questa dà motivo a 
Sp. Melio di aspirare a stabilirsi Pe . È uc- 
ciso da Servino Ahala Generale della Ca- 
\ 

galleria del Dittatore L. Quinzio Cincinnato ♦ 

' A». Dt B. 310. AV. G. c. 442. 

M, GENUCIO - C. CURZIO . 

N., cominciamento di quest* anno si solleva» 
VOGO in Roma violentissime burasche . Due nuo> 
tt Leggi importanti « proposte dai Tribimi del 

1 * 
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Pnpolo , ne furono di motivo: colla prima Canii- 
lejo, che n’ era T autore , dimandava che fosse 
permesso ai Plebei e ai Palrizj di stringere in- 
sieme matrimonj : lo che era espressamente proi- 
bito dalle Leggi delle dodici Tavole : colla secon- 
da volevano i Tribuni , che si potessero indiffe- 
rentemente eleggere i Consoli tanto dal corpo del 
Senato , quanto da quello del Popolo , mentre sino 
allora i soli Palrizj erano stati ammes si a quel- 
la carica (1) • 

Ognuno può giudicare quanto queste due di- 
mando sorprendessero i Senatori « e qual dispia- 
cere e disdegno ne concepissero. Per la qual co- 
sa udirono con allegrezza che gli Ardeati , irrita- 
ti dal giudizio , che contro di essi era stato da- 
to , avessero abbandonato il partito dei Romani ; 
che i Vejenti avessero guastate alcune terre ap- 
partenenti a Roma : e che i Volsci e gli Equi si 
apparecchiassero a riprendere P armi , perchè era 
stala fortificata una piazza detta Verrugo , la qua- 
le pareva che li tenesse in dovere : tanto preferi- 
vano eglino una guerra infelice ad una pace ver- 
gognosa . Alla nuova di queste imminenti disgra- 
zie , delle quali molto esageravasi , il Senato or- 
dinò che si facessero le leve , e che si travaglias- 
sero intoiTio agli apparecchi di guerra più copio- 

(i) T. Liv. l. iV. 1. 6. Dionis. l. XI. 7. 30.736. 
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si e più forti , s* era possibile , di quelli , che fu- 
rono preparati 1’ anno precedente sotto il Conso- 
lato di Quinzio . Era disegno del Senato d' im- 
pedire con quei rumori di guerra gli attentati dei 
Tribuni ; ma non riuscì loro di ottenerne 1’ ef- 
fetto . Canulejo dichiarò in pieno Senato* che 
indarno i Consoli coi loro spauracchi ordinar) * 
dei nemici vicini ad invadere le terre dei Roma- 
ni , cercavano di deludere il Popolo ; e eh’ egli 
a costo ancor della vita non avrebbe permesso , 
che si facesse alcuna leva di truppe se prima 
non fossero state accettate le due Leggi da lui 
proposte . Ecco pertanto un nuovo motivo di 
guerra aperta tra i due Corpi dello Stalo : guer- 
ra assai violenta , e che fu sostenuta da amen- 
due le parti con tutta la possibile animosità . In 
fatti il -motivo n’ era molto gagliardo . 

I Consoli dicevano , „ che i furori Tribunizi 
„ erano giunti a tal segno, che più non si po- 
,« tevano tollerare . Che i nemici al di fuori non 
,, si doveano punto stimare in confronto di quelli, 
„ che Roma avea nel suo seno . Per altro non 
„ doversi tanto ascrivere quel male al Popolo e 
$t ai Tribuni , quanto al Senato ed ai Consoli . 
„ Che in una città quelli i quali son più consi— 
„ derati e ricompensati , sempre sogliono fare 
»« maggiori progressi , e quindi ne seguiva , che 
a, Qtolti cittadini riuscissero capaci di servire alli^ 
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,, Patria o in guerra o in pace. Clie in Roma 
t, le piu copiose e onorevoli ricompense erano ac- 
,, cordate alle sedizioni , le quali in tal maniera 
,, ritornavano in vantaggio di quelli che le avea* 
tt no eccitate . Ch* eglino si rammentassero un 
ti poco , in quale stato di grandezza e di maeslli 
„ avessero trovato il Senato nell* entrarvi ; ed 
,, esaminassero poi , se con ventli potessero dirò 
che lascierebbero ai loro figliuoli più esteso 
ti il loro dominio , come il Popolo poteva con ra* 
,, gione vantarsi d* avere infinitamente accrescìu- 
„ to il suo . Che sempre accaderebbero gli stessi 
„ disordini , fintantoché le sedizioni terminassero 
,, con felici successi , e quelli che n* erano gli 
,, autori , fossero ricolnaati di beni e di onori . 
,, Che i Tribuni , colle due Leggi che propone-. 
,, vano , attaccavano ì più antichi stabilimenti 
„ della Repubblica , e le più sagre e venera- 
bili costumanze . Che con quella dei Matri- 
monj &* introduceva un miscuglio delle stirpi , 
„ e la confusione degli auspicj tanto pubblici 
•, come privati ; dimodoché un figliuolo , il qua- 
le sarebbe il fruito di questi matrimonj , mez- 
,, zo Patrizio e mezzo Plebeo , non conoscerebbe 
„ il suo stato , contrastando in un solo composto , 
,, dirò cosi , due parti contrarie : né saprebbe di 
qual sangue veramente fosse , da qual famiglia 
u discendesse , e quali sagrifizj, propriamente 
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i, e personàlmente dovesse pntleare . Che non 
M contenti di turbare in quella maniera tutt* i di> 
,, ritti umani e divini , que* perturbatori della 
t» pubblica pace avanzavano le loro pretensioni 
ti sino al Consolato . Che da principio non si era 
t, parlato se non di trarre dal Popolo uno dei 
due Consoli . Che adesso por si domandava 
•• di eleggerli tutti e due di0erentemente o fra i 
t» Plebei o tra ì Senatori : nel qual caso il Popo* 
„ lo nominerebbe certamente nel suo Corpo i più 
„ sediziosi : e in tal maniera si avrebbero Sempra 
•, per Consoli dei Canulej , e degl' Icilj . Che 
„ speravano però , che il Sommo Giove non peri» 
t*. metterebbe , che la Maestà Consolare fosse gtam> 
,, mai a tal segno avvilita ; ma eh*' essi tuttavia 
,, amerebbero meglio di morir mille volte , che 
acconsentire ad un' infamia si ignominiosa . 

E si può trovare , dicevan eglino . cosa pià 
irragionevole' ed enorme della condotta dei Tri’- 
huni f Cominciarono essi col suscitare contro» 
di noi la guerra per parte dei vicini , seminan- 
do qui mille discordie; poi proibiscono che si 
pongano in mano ai Cittadini le armi per di- 
fendersi . Non. contenti di questo, invitarono 
in qualche maniera il nemico , e si opposero 
perchè non si levassero truppe , onde respinger- 
lo . Che pià !' Un Canulejo viene a dichiararci 
ù& pien Senato che se noi non riceveremo U 
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4 ue Leggi come quelle di un vincitore , egli 
impedirebbe le Leve . E che altro è mai il par- 
lare in questa maniera se non un minacciare 
eh' egli tradirli la sua patria : e che la dark 
in mano ai nemici ? In fatti , che altro gli re- 
sta a fare , se non di mettersi alla testa dei 
V olsci e degli Equi , e condurli contro la Cit- 
tadella , e il Campidoglio 1 Ma sappia pure que- 
sto autore di dissensioni , che i Consoli so- 
no determinati a difendersi piuttosto contro le 
offese dei Cittadini « che contro le armi dei 
nemici . 

In questa maniera parlavano in Senato; e 101- 
ti si avvidero , che i Tribuni non istarebbero io 
silenzio . In fatti Canulejo sorgendo si spiegò in 
questi termini nell* Adunanza : Piti volte\, o Ro- 
mani , io v' ho dato a conoscere , come i Sena- 
tori vi dispregiano f e vi considerano indegni 
di vivere con essi nel ricinto della stessa Cit- 
tà : ma oggi piucchè mai me ne assicuro , ve- 
dendo con qual trasporto e furore si sollevano 
contro le nostre Leggi . E pure , che altro fac- 
ciamo noi concittadini , che se non abbiamo gli 
stessi beni eh' essi possiedono , abitiamo alme- 
no nella medesima patria ? Con una di queste 
- Leggi dimandiamo la libertà del matrimonio tra 
i due Ordini . Ora il matrimonio si permette 
touente ai vicini ed agli stranieri -, anzi Roma. 
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fa ancora di ptà coll* ammefiere per (speziai 
grazia i nemici vinti al diritto della Cittadinan- 
za ( essendo questo un benefizio pià considerabi- 
le , che non lo sia il matrimonio . CoW altra 
l^gge nulla proponiamo di nuovo ; ma solamen- 
te procuriamo di rimetterci in quel diritto che , 
in tute i tempi , appartenne al Popolo Romano^ 

, il quale è di conferire gli onori a chi gli pia- 
ce . Che vi ha dunque mai in tutto questo , per 
cui abbiano i Senatori ad eccitare tanti rumo- 
ri e schiamazzi ? che si sieno contro di me vio- 
lentemente sollevati nel Senatol e che ci minac- 
cino di maltrattarci e violare la potenza Tri- 
bunizia ^ quantunque sia sacra ? 

Come ? Se si lascia al Popolo Romano la 
libertà di conferir co' suoi voti il Consolato a 
chi più gli piace : se non si toglie ai Plebei 
la speranza di giugnere alla prima dignità del- 
lo Stato., qualunque volta ne fossero riconosciu- 
ti meritevoli , non potrà dunque sussistere que- 
sta Città ? L' impero sarà perduto ? E il diman- 
dare , che sia eletto Console un Plebeo , sarà 
lo stesso di voler conferire questa dignità ad 
uno schiavo o ad un liberto ? Sentite voi , o Ro- 
mani , in quale stima vi tengono ? Vi privereb- 
bero , se potessero , di una parte di questa lu- 
ce , ed hanno rincrescimento , che respiriate 
que^ aura , conC essi fanno : che abbiate V u- 
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so della parola , e la forma umana . Se loro si 
presta fede , sarebbe un delitto , ed un perni-^ 
cioso attentato il nominar Console un Plebeo . 
Ma quantunque non ci sia permesso d* informar-. 
CI dei fatti e delle memorie dei Pontefici , non 
sappiamo noi forse quel tanto che tutti gli stra- 
nieri già sanno f cioè aver occupato i Consoli 
ii luogo dei Re , e che esercitano la s^ssa mae- 
stà e autorità come quelli l Vi pensate dunque 
peravventura , o Patrizj , che non abbiamo noi 
mai inteso dire , che d' ordine del Popolo e 
del Senato furono spediti messi presso ai Sabi- 
ni a cercare nel suo campo Numa Pompilio^ 
per farlo salire sul trono ^ quegli che non so- 
lamente non era Patrizio , ma neppur Cittadi- 
no ? Che poscia L. Tarquinia « il quale non so- 
lamente non era di origine Romana , ma nep- 
pur Italiano di nascita , figliuolo di Demarata 
Corinto venuto di Tarquinia , dove suo padre 
erosi stabilito : è stato creato Re , vivendo an- 
cora i figliuoli di Anco ? Che dopo lui Servia 
Tullio nato da una schiava era pervenuto ad 
ottenere la reai dignità colle rare sue doti , e 
col singolare suo merito ? Per non parlare dì 
Tito Tazio Sabino , che Romolo stesso ^ fonda- 
tore della nostra Città , si compiacque di as- 
sociar seco nel governo . Dal che apparisce che 
fino, a tanto ^ che in Roma fu considerato c 
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avutO' in istìma il merito in (futAànque personal 
si trovasse f di nascita- nobile o plebea ^Vim-- 
pero Romano si accrebbe ^ e prese nuove forze. 

Vergognatevi adesso di aver per Consola 
un Plebeo dopo che i nostri maggiori non Kan-^ 
no rispettato , e ricompensato in essi il merla- 
to , poiché restò estinto il governo reale : men^ 
tre sin d' allora appunto abbiamo tra noi ri-^ 
eevuto la famiglia dei Claudj , e non solamen- 
te V abbiamo gratificata del diritto della cit- 
tadinanza ^ ma ammessa di piu al numero dei 
Patrizi . Adunque può ogni straniero' diventa- 
re Patrizio , e- poi Console , e un Cittadino’ 
Romano sarà escluso dal Consolato , pre'cisa*- 
mente per esser nato di famiglia Plebea l E 
crederemo noi che non possa trovarsi tra il' 
Popolo un Uomo di ritrito e di coraggio , abi- 
le ai maneggi di' pace e di guerra,, e che ras- 
somigli a Numa , a- Tarquinia , a Servio ? E 
ritrovandosene' alcuno di questo' carattere , non 
soffriremo , che gli- sia dato in mano il go*- 
vemo dello Stato ? Ci sarà dunque più graz- 
io V avere per Consoli Uomini, che rassorm— 
gìiho ai Decemviri , gente la> più trista del 
mondo , quantunque fossero tutti Patrizi 
scita , che Cittadini i quali sieno somìgliantU 
ai migliori tra i nostri Re % ohe non erano’ di 
origine illustre ì. 
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Ma mi si dirà forse • dopo la espulsione 
dei Re niun Console è staio mai eletto tra il 
Popolo . Che ne ,siegue da ciò ? Non si dovrà 
forse introdurre giammai alcun nuovo stabilimen- 
to ? Come andarono le cose sin ora dacché la 
Repubblica sussistei Che dubbio cV, che in una 
città la quale deve durare eternamente , e che 
si accrescerà in immenso , non si debbano sta- 
bilire nuove cariche , nuovi sacerdozi , nuove 
costumanze , nuove Leggi ì 

Questa Legge stessa , che proibisce il ma- 
trimonio dei Senatori coi Plebei , non è stata 
pubblicata pochi anni sono dai Decemviri con 
gran detrimento del pubblico , e con disonore 
del Popolo l B si può dare in fatti cosa la pià 
ingiuriosa quanto il dichiarare una parte del- 
la città indegna di unirsi coW altra col vin- 
colo di matrimoni ^ quasi fosse immonda e pro- 
fana l Non è forse in qualche maniera un es- 
sere rilegato , o tollerare l' esilio . , stando nel 
ricinto della stessa città , il non potere stringe- 
re nè contratti, né c^nità ? 

Se voi siete persuasi , che sarebbe una mac- 
chia alla vostra nobiltà confondere il vostro 
sofigue con quello dei Plebei , perchè non pren- 
dete pià accorte misure , ma occulte , per conser- 
vare la pretesa purità della vostra nascita. , 
non iscegliendo tra noi alcuna sposa , non per- 
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mettendo ai vostri figliuoli e alle vostre sorel- 
le che si maritino con altri , fuorché con Patn-~ 
sj ? Nessun Plebeo certamente fura violenza ad 
una vergine Patrizia . Questa colpa può essere 
commessa dai soli Patrizj , e niuno vi avrebbe 
costretti a stringere simiglianti imenei , Ma 
proibire una legge , ed interdire ogni matrimo- 
nio tra i Senatori e il popolo , questa è P in- 
, giuria che non possiamo tollerare . Dovrete pub- 
blicare la stessa proibizione in ordine ai Pie- 
chi ed ai Poveri ; perché non vietate aitresi 
ai Plebei di abitare vicino ai Patrizj , di cam- 
minare per le stesse strade , e di mangiare al- 
ta stessa tavola , e di ritrovarvi con essi nella 
pubblica piazza e nelle Adunanze medesime ì 
Ma per finirla , dimando ^ v' Immaginate for- 
se di esser qui i soli padroni , e di avere un' 
autorità suprema ? Quando sono stati discaccia- 
ti i POf s'indussero- forse a far questo i Roma- 
ni per darvi un assoluto dominio , ovvero per 
procurare a tutti una egual libertà ì Dev' esse- 
re egli permessa al Popolo di fare una Legge , 
qualora la giudichi utile e necessaria , ovvero , 
subito eh' egli V avrà proposta , avrete voi di- 
ritto , per punirlo , di ordinare che si faccia- 
no lev* ? E subito che io , Tribuno , avrò co- 
minciato a chiamare le Tribù a dare il voto , 
farete voi , o Consoli , dare il giuramento al- 
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la gioventù . , « la condurrete al campo , nùnao^ 
dando e il Tribuno ed il Popolo ? Io vi di-- 
dichiaro , o Consoli , che troverete il Popolo< 
pronto a prendere le armi per rispingere quel- 
le guerre delle quali ai parlate , vere o suppo- 
ste , che sieno , se in primo luogo acconsentire- 
te ^ che i Patrizi e i Plebei , coW unione dei 
matrimoni e delle scambievoli affinila , nonfae- 
dana più per V avvenire- ^ che un, solo Popolo , 
e se in secondo luogo V adito agli onori sarà, 
aperta ad ogni persona di merito e di valore ,, 
affinchè questa' Magistratura conferita annuale 
mente neW uno o nell' altro Ordine , mostri che 
sono tutti egualmente chiamati a comandare e 
ad ubbidire ; nel che consiste la vera libertà . 
Che se volesse alcuno opporsi a queste due Leg- 
gi , parlateci quanto volete di guerre , moltipli- 
cate le forze de' nemici^ esagerate il pericolo^, 
come se fossero alle porte della città ^ non tro- 
verete alcuno-, che dia in nota il suo nome , 
ninno prenderà'-le armii, ninno combatterà per- 
padroni superbi , i quali sdegnano di associarsi 
con noi in pubblico cogli onori, e in privato' 
coi matrimoni:^,. 

Quest’ arringa , come può ognuno immagi-» 
aarsi , non persuase i patrizj ; ma perseyerava- 
per parte loro sempre la medesima resistenza , e 
nella raoltitudiae lo) stesse ardore. Avea quella- 


Digilized by Googl 



15 

per Capo un Tribuno pieno cosfanz» e di vi- 
gore , incapace di lasciarsi ìntHnorire colle mi- 
nacce , e risoluto di sostenere il suo partito sino 
agli estremi ; nè il Popola era meno ostinatamen* 
te determinato di lui a non cedere , trattandosi 
in quella contesa degli afEari i più premurosi ed 
importanti . 

In congiuntura così delicata gindicando il Se- 
nato che fosse necessario di usare condiscenden- 
za , acconsenti alla Legge in ordine ai Matri- 
monj , sperando che i Tribuni contenti di quel 
vantaggio rinunziassero alla dimanda dei Consoli 
Plebei , o almeno la rimettessero dopo la guen'a , , 
e in tanto ftivorissero la leva delle truppe . 

Ma la cosa non andò cosi : gli altri Tribuni , 
vedendo che Canulejo loro Collega con molto suo 
onore avea ottenuta vittoria sopra i Patrizj , e che 
questa gli avea acquistata infinita viputazione ne- 
gli animi del Popolo , stimolati dalla emulazione 
per acquistarsi la stessa gloria , risolvettero tra 
di loro di vincerla a viva forza per la seconda 
Legge ; e giurarono sopra la- loro fede « eh' era 
il giuramento più grande che fossero soliti di usa- 
re, di non desistere dalla intrapresa risoluzione, 
ancorché alcuni del loro còrpo si lasciassero ri- 
muovere intorno a quel punto. Il nimorv della 
guerra cresceva di giorno in giorno , e a propor- 
zione cresceva in essi la resistenza di non volex 
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permettere le leve. E siceome mina si poteva 
conchiudere « ne terminare nel Senato per la op* 
positione dei Tribuni , i Consoli tennero priva- 
tamente molte Adunante alle quali chiamarono i 
principali Senatori . Erano le cose arrivate a tal 
termine, che appariva chiaramente essere neces- 
sario di cedere la vittoria o ai nemici , o ai cit- 
tadini . Valerio ed Orazio erano i soli tra i Con- 
solari , che non si trovavano a quelle Adunanze; 
il loro zelo troppo dichiarato pel Popolo gli avea 
rendnti sospetti , per non dire odiosi : e il pare- 
re di Claudio armava i Consoli contro i Tribuni : 

, I più attempati e avveduti non potendo udir par- 
lare di sangue e di stragi, nè acconsentire che 
si portassero le armi contro i Tribuni , T accor- 
do de' quali fatto col Popolo li dichiarava perse- 
ne sagre , inclinavano a prendere altre strade piu 
dolci . Fu seguito da tutti questo sentimento : e 
dopo lunga deliberazione nella quale si propose- 
ro molti espedienti per esimersi da un passo cosi 
spinoso , uno finalmente ne pensarono accetto ad 
ambe le parti : e fu quello di creare in luogo dei 
Consoli tre Tribuni militari , i quali avessero hi 
stessa autorità , e potessero essere eletti indifiie- 
rentemente tra i i Patrizj ed il Popolo . 

' Convocarono adunque 1' adunanza per questa 
elezione. Furono grandi i maneggi de' Plebei in 
questo incontro ; e tutti erano affaccendati c in 
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moto , più ‘ che in qiialunqùe altra occasione . 
Quelli y che si erano più degli altri distinti nel' 
le dispute Tribunizie , e con maggior impegno e 
ardore aveano parlato , e operato , correvano da 
una parte e dall* altra della pubblica piazza co- 
perti di una bianchissima veste per sollecitare i 
voti . A vista di una premura si straordinaria 
i Patrizj i quali sapevano quanto il Popolo fosse 
irritato , e malcontento di essi , disperarono da 
principio di poter ottener alcuno de* tre posti 
che si doveano occupare e distribuire : e quand* 
anche avessero potuto carpirne qualcuno , riusci- 
va loro sommamente penoso il pensare di dover- 
si trovare accompagnati con quelli « che il Popo- 
lo era per eleggere , nemici dichiarati del Senato « 
e del pubblico bene . Scoraggiti da tutti questi 
riflessi , erano risoluti di non dimandare quella 
carica , ma i più Yecchj del Senato gli obbliga- 
rono a presentarsi per non mostrare di abbando- 
nare interamente il partito , e rinunziare a quel 
governo che « loro toccava. 

Il successo dell* Adunanza dimostrò , che gli 
animi agitati altri sono nel calore delle dispute , 
dove si tratta di libertà e di gloria , e assai di- 
versi sono poi quando , terminate le dispute » si 
opera tranquillamente senza passione . Contento 
il Popolo che avessero procurato in qualche ma- 
niera di corrispondere alla sua dimanda » elesse^ 


r* 
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per Tribani tre soli Patrizj . Dove si troTt al 
„ presente , esclama Tito Livio , in un privato 
„ tanta moderazione , equità , e generosità di ani- 
•, mo , quanta se ne incontrà allorajn un Popolo 
tt intero ,, f 

L' anno adunque trecento dieci dopo la fon^ 
dazione di Roma (1) si elessero per la prima voi 
ta i Tribuni militari in luogo dei Ctmsoli: 6 la 
scelta cadde sopra 

Aif. DI a. 31 fi ti Av o. c. 441. 

J. SEMPRONIO - L.- ATTILIO - T. CLEUO . 

Questi Tribuni deposero la carica il terzo me- 
se dopo di esservi entrati , perchè era stata om- 
messa qualche formalità essenziale nella loro ele- 
zione . Si tornò alla elezione dei Consoli . 1 Tri- 
buni non vi si opposero giudicando che fosse 
'1:iò per loro meno disonorevole, e che si eleg- 
. gesseix) di nuovo i Tribuni militari dal solo cor- 

fi) Il Dodwello pensa che i Tribuni milita-^ 
ri sieno entrati in posto sulla fine dell' annO' 
3,10. , ma che non lo abbiano esercitato , a par- 
lar propriamente , che nel 311. Poiché io seguo 
sempre la sua Cronologia , gul pure mi attengo 
al- suo modo di computare , benché sembri dis- 
perso da quello di T. Livio , il quale non di- 
- stingue punto P anno dell' ingresso- nel posto da, 
quello dell' esercizio . 
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po dei Patrìzj : lo che sarebbe senza dubbio ar- 
TCnuto . 

kit. SI a. 311. kv. a. c. 441. 

£. PÀPIRIO ItUGlLASO - L. SEMPRONIO ÀTRÀTIKO . 

Nulla dì considerabile accadde sotto il lor Con- 
sedato . 

kn. or a. 312. tu at . o . e. 440. 

M. GBGJiriO MACERINO II. 

T. QUINZIO CAPITOLINO V. 

Sì fece sotto questi due G)nsoli un nuovo sta> 
bilìmento * il quale diventi col progresso del tem^ 
po molto ragguardevole. 

Elssendo i Romani predominati da un certo 
spirito di dilatare V Impero con nuove conquiste, 
il Re Servio , per avere una sorgente’ sicura e di 
uomini e di gabelle , area ordinato , che ogni cin- 
que anni si facesse la enumerazione di tutt' i cit« 
tadini Romani con una esatta stima del valore dei 
beni di ciascun privato (1) . 11 Principe ovvero >1 
Magistrato, con questa enumerazione, quasi in 
un momento sapeva quanti abitanti vi fossero in 
Roma capaci di portar armi , e quale contribuzio- 
ne se ne potea ricavare. 

1 Consoli degli anni precedenti essendo con- 
tinuamente occupati o nel far la guerra contro i 
popoli vicini , o nel resistere alle imprese dei 

(1) Liv. l. IV. 7. Dionis. i. XI. 736. 
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Tribuni , aveano trascurato di fare la enamerà* 
eione dei beni . Questo costume pertanto essendo 
stato interrotto per diciassette anni , dal Consola- 
to di L. Cornelio e di Q. Fabio , non si avea no« 
tizia se non delle persone arrolate : e queste era- 
no le sole , che servivano nelle truppe : laddove 
i Liberti , che non erano registrati , mutavano di- 
mora secondo il loro capriccio « e vivevano indi- 
pendenti (1) . 

Per ovviare in avvenire a questo inconvenien- 
te , giudicarono opportuno di esimere i Consoli 
da queir imbarazzo « che li costringeva a partico- 
larizzare un' azione poco convenevole alla dignità 
Consolare . Pensarono adunque d' introdurre una 

a 

nuova Magistratura per supplire a quel mistero po- 
co considerato sin' allora ; ma per quanto sem- 
brasse spregievole e abbietto , non ricusò il Se- 
nato di concorrervi , o perchè lo considerasse op- 
portunissimo ad accrescere il numero delle cari- 
che Patrizie , o perchè prevedesse , che farebbe 
grandi progressi , e diverrebbe molto importante. 
1 Tribuni dall’ altra parte considerando quella 
funzione più necessaria che onorevole , non si af- 
faticarono punto per contenderla al Senato , nè 
per dimandare . che i Plebei vi fossero ammessi , 
affine di non dar a divedere di opporsi senza pro- 

(1) Dt'onis. l. XI. 737. Liv. hlV. 8. 
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posilo sino nelle più vili minuzie al volere dei 
Patrizj . I primi Eletti in questa carica furono 
Papirìo e Sempronio : e questi Magistrati furono 
chiamati Censori , perchè presiedevano al Censo^ 
ovvero alla Enumerazione del Popolo . 

■ Qui termina quel tanto che ci resta della Sto* 
ria di Dionigi Alicarnasseo . La perdita di que’ 
Libri , che ci mancano , i quali arrivavano sino 
al cominciamento della prima guerra Punica , non 
si può abbastanza deplorare . 

Avvenne in fatti , col progresso del tempo « 
quanto il Senato avea preveduto intorno alla Cen- 
sura , poiché questa carica , nella sua origine si 
abbietta e poco curata , divenne una delle piu 
r agguardevoli dello Stalo (1) . La Sedia Curule « 
la Porpora, e quasi tutte le altre insegne pom- 
pose del Consolato , toltine i Littori , furono i 
minori vantaggi della Censura , ma la Enumera- 
zione dei Cittadini , che da principio era tutta 
la loro occupazione, fu in breve accompagnata 
dalle cure più onorevoli ed importanti. Fu da- 
ta ai Censori la cura di provedere al mantenimen- 
to dei buoni costumi , e della disciplina : e in 
conseguenza T autorità di punire i Senatori , i 
Cavalieri , e i Cittadini con una ignominiosa de- 
gradazione . Inoltre aveano sopraintendenza di tut- 

(1) Lir. l. IV, %.- . . 
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to ciò che riguardava il manteni meato de* ptib* 
hlici edifiz) tanto sacri come profani , , delle 
strade principali , degli Acquedotti • e altre co» 
se simili ; finalmente sopraintendevano alle rendi- 
te della Repubblica : assegnavano i daz) agli Àp> 
paltatori conosciuti sotto il nome di Pubblicani , 
e decidevano le contese che potevano insorgere in* 
tomo a quella materia . £ i^iccome le funzioni 
della Censura sono una parte della Storia Roma- 
na « e dovendone io lì'cquentemente parlare , ho 
creduto a proposito di dame qui una leggiera 
idea . 

Descrizione Compendiosa delle funzioni 
della Censura • 

11 Censo t o sia Enumeracione dei Cittadi- 
ni (1)* che terminavasi con una cerimonia detta 
Lustro per la ragione da spiegarsi più sotto , fa 
la prima funzione dei Censori. 11 Censo era sta* 
to stabilito da Servio Tullio sesto Re dei Roma- 
ni • il quale pel corso del suo Regno fece quat- 
tro volte la Enumerazione , della prima della 
quali solamente ci è rimasta memoria . Tarquinìo 
il Superbo, nemico di ogni bene e della menao- 
moria di Servio , trascurò la esecuzione di uao 

(I) m. Max, UH 4. 
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ftabilimeoto cosi vantag^oso . Dopo la espulsio» 
ne dei Re furono i Consoli incaricati di questa 
cura sino allo stabilimento della Censura; e tì 
furono dieci Enumerazioni o Lustri sino alla 
prima fatta dai Censori • cbe fu 1' undecima . Ne 
darò qui una Tavola ristretta, la quale servirà per 
farci conoscere lo stato e le forze del Popolo Ro- 
mano sino al tempo di cui parliamo (1) . 


Lustri 

Numero 

Anni 


dei Cittadini 

di Roma 

1. Lustro . 

80000. 


da Servio Tullio. 

84970. 


li. Lustro . 



111. Lustro . 



IV. Lustro . 



V. Lustro. 

130000. 

246. 

,V1. Lustro. 

150000. 

256. 

.VII. Lustro. 

110000. 

261. 

.Vili. Lustro . 

103000. 

280. 

IX. Lustro. 

134214. 

289. 

X. Lustro . 

132049. 

295. 

Xl. Lustro. 


312. 


(1) Z;V. l. /. 44. Dionys. l IV. pag. 225. Dio- 
nys. l. V. p. 293. id. pag. 338. Id. l VI. 416. /</. 
l. XI. 594. Liv. l, m. 3, ZtV, h Ul. 24. Diony$, 
ì. XI. pag. 273, 
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Abbiamo disopra riferita la prima istituzioni 
dei Censori . Questi Magistrati , siccome dicem- 
mo , furono scelti dal corpo dei Patrizj (1), e si 
eleggevano tra quelli i più illustri ; imperciocché 
non otteneva la Censura chi prima non avesse 
esercitato il Consolato . 1 Patrizj si mantennero 
soli in possesso di questa carica sino all' anno di 
Roma 416. in cui il Dittatore Q. Publilio Filone 
fece pubblicare una Legge , la quale ordinava che 
si dovesse scegliere dal Popolo uno dei Censo- 
ri (2) ; c r anno di Roma 621 . furono tutti e due 
eletti tra i Plebei ; ma poi li presero indifferen- 
temente dall' uno « e dall* altro Ordine . 

Questa carica , nella sua prima, istituzione • 
durava cinque anni , sul fine de* quali si faceva 
la Enumerazione ; ma prima che fossero scorsi 
dieci anni , fu ridotta a diciolfo mesi dal Ditta- 
tore Mamerto Emilio . Roma regolarmente era sen- 
za Censori per tre anni e mezzo (3) i poiché il 
Lustro non face vasi , che alla fìne del quinto 
anno . Quest' ordine però fu molte volte sconvot- 
to o a cagione delle guerre esterne , o per le dis- 
sensioni domestiche , o per altri particolari mol- 
livi . Alcune volte passarono più di cinque anni 

(1) AiV. 1. VI. 8. 

(2) Liv. ì. IV. 12. Epiiom. 59. 

0) liv, l. IV. 24. 


' Digitized by Googlé 




25 

senza che vi fossero Censori : e in altre occasio- 
ni si elessero Censori più di una volta nell* in- 
tervallo di un Lustro , quando quelli eh* erano 
stati scelti da principio , non aveano potuto com- 
piere il loro lavoro . 

Lrano i Romani superstiziosi all* eccesso : sic- 
come la presa della Città fatta dai Galli (1) , era 
accaduta l*anno in cui era' stato sostituito M. Cor- 
nelio in luogo dei due Censori , eh* era morto 
nella sua Magistratura , fu ordinato , che in si- 
mili casi non si assegnassero successori a quel- 
lo che morisse* e che il suo Collega deponesse 
la carica . 

La Enumerazione si faceva nella gran piazza 
di Roma (2) . Tutt* i cittadini capaci di portar 
armi, cioè in età di diciassette anni o più , face- 
vano scrivere nei pubblici registri il loro nome, 
1* età , le rendite , e 1* abitazione coi nomi e coll* 
età del padre , della madre , della moglie e dei 
figliuoli , dei liberti , e degli schiavi . Davano giu- 
ramento di non allontanarsi punto dal vero nella 
dichiarazione dei loro beni : ne si trovò mai al- 
cuno che contravenisse al giuramento. Erano sta- 
bilite gravissime pene contro quelli che avessero 
mancato di farsi registrare : come sarebbe Li eoa* 


'^li. 
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(2) Dionys. 1. IV. 221. 
Tomo VI. 
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flscazionc dei beni e la perdita della liberili : 
il che fu per multo tempo praticato nella Re- 
pubblica : quelli poi che erano assenti , face- 
vano la loro dichiarazione per mezzo di un prò* 
curatore . 

1 Censori erano padroni di stabilire la stima 
dei beni dei privati , e per conseguenza di ob- 
bligarli a pagare una tassa più o meno gravosa ; 
avvegnacebè la ripartizione dei tributi si regola- 
va sulla stima fatta dai Censori . 

Nei primi tempi ciascuno si faceva scrive- 
re nella sua Classe , e nella sua Centuria : poi 
nella sua Tribù, quando furono formate le 55. 
Tribù . 

Quando poi ebbe Roma estese e dilatate le 
sue conquiste, e fondate molle Colonie, ovvero 
ammesse al diritto della Cittadinanza Romana mol- 
te altre Città , ebbero altresì maggior estensione 
le funzioni dei Censori. Alcuni ufllziali , i'quali 
prendevano parimenti il nome di Censori in quel- 
le Colonie o Città municipali , rendevano conto 
ai Censori di Roma dello stato di quelle Città , 
del numero dei loro abitanti , c delle loro ricchez- 
ze ; e la loro relazione era rcgisti'ata nel Libro dei 
Censori . . 

CominciavasI in Roma la Enumerazione dai Se- 
natori , c dai Patrizj passavano poi ai Cavalieri ; e 
lei ininavnsi con quella del Popolo . 
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Uno dei due Censori al quale toccava a ^ortc 
questa funzione , stendeva la lista dei Senatori , c 
ad alta voce la leggeva ; e consideravasi per gran- 
de onore Tessere nominato in primo luogo, e Tes- 
sere scritto primo di tutti gli altri ; dimodocchè 
quegli che T otteneva , era chiamato Princeps Se- 
natus . Questi presiedeva alle Adunanze del Sena- 
to ; nè durava in vita qviesta dignità , ma conce- 
devasi apparentemente qualunque volta rinnovel- 
lavasi la Censura . Potevasi però continuare , o 
conferire in diversi tempi (1). Scipione Africano 
il Seniore fu nominato tre volte principe del Se- 
nato ; c M. Lmilio Lepido Sommo Sacerdote sei 
volte . Era costume ordinario di nominare Prin- 
cipe del Senato il più vecchio dei Censori che 
viveano. Il Censore P. Sempronio Tuditano fu il 
j rimo che mutasse questo costume , nominando 
Q. Fabio Massimo , non ostante la opposizione del 
suo Collega , il quale voleva che si conferisse 
quest’ onore a T. Manlio Torquato , perchè era 
stato Cervsore prima di Fabio ; e poi si stabili il 
lodevole costume di aver nella scelta più riguar- 
do al merito che alT anzianità . ' 

Il Censore , dopo aver così dichiarato il Prin- 
cipe del Senato , nominava poi tult’ i Senatori . 

(1) Liv. I. XX ni. 11. 

2 • 
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Procedevasi in seguito alla Enumerazione dei 
Catalieri ; c quegli , eh’ era nominato il primo , 
chiamaTasi Princeps Equitum , ma questa distia* 
zione era poco considerata . Tutt' i Cavalieri pas* 
savano in rassegna dinanzi ai Censori « menando 
per la briglia i loro cavalli , ed essi erano coper- 
ti di una veste chiamata Trabea. 

Finalmente quelli del Popolo erano chiamati 
per nome , ciascuno nella sua Classe , ovvero nel- 
la sua Tribù . 

In occasione appunto di questa cerimonia i 
Censori infliggevano pubbliche pene a que’ Citta- 
dini i quali aveano dato qualche motivo conside- 
rabile di lamento in ordine alla loro condotta , e 
ai loro costumi . 

Quanto ai Senatori , bastava che nella lettu- 
ra del Catalogo si ommettessero i nomi : mentre 
allora erano riputati privi della dignità di Sena- 
tore . 

Circa i Cavalieri , li punivano col toglier loro 
il cavallo che il Pubblico loro somministrava , e 
che era il distintivo della dignità di Cavaliere , e 
P anello « che col progresso del tempo , divenne 
un altro segno della medesima dignità . 

1 Plebei erano trasferiti da una Tribù più no- 
bile in un* altra meno nobile , come sarebbe da 
una Tribù di campagna in un* altra dello stesso 
genere . ma inferiore : ovvero in alcuna delle 
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quattro Tribù della Città , eh’ erano molto sprege- 
▼oli : e questo chiamavasi , Tribù moveri , ed 
era il primo grado di gastigo , e più leggero de- 
gli altri . Il secondo era di essere privato del di- 
ritto del voto : in Caeriium tabulas deferri . Gli 
abitanti di Ce re , per aver ricevuto nella loro Cit- 
tà i Sacerdoti e le cose Sagre , quando i Galli 
erano vicini ad entrare in Roma , erano stati ri- 
conosciuti col diritto della Cittadinanza Romana , 
ma senza poter dare il voto : e con questo secon- 
do grado di gastigo i Cittadini Romani erano ri- 
dotti alla condizione dei Ceriti. Il terzo ed ulti- 
mo li privava , non solamente del voto t ma del 
diritto di portar le armi , e di servire negli Eser- 
citi , nè avevano altro contrasegno di cittadini , se 
non la necessità di pagare la loro parte dei Tri- 
buti : il che si appellava aerarium fieri . 

1 Senatori e i Cavalieri erano qualche volta 
condannati a queste tre sorti di pene . 

Avvegnaché potessero alle volte i Censori es- 
sere dominanti dalla passione noi loro giudizio , 
aveano le leggi saggiamente stabiliti molti rime- 
dj contro 1’ abuso di un’ autorità eccessivsi,^! ) , 
l’ ingiusta severità della quale , avea alcuna volta 
bisogno di essere repressa . I Cittadini degradali 
potevano farsi rimettere e abilitare di nuovo , o 

(1) Cic. prò Cluent, 2. 123. 
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•lai compagno del Censore , o dai Censori se- 
guenti : ovvero giustiHcandosi dinanzi al Senato , 
o dinanzi al popolo . 

La Storia ci somministrerà un gran numero 
di simili punizioni usate legittimamente , io qui 
uè riferirò alcune .delle più considerevoli . 

I Censori Scipione Nasica e M. Pupillo (1), 
facendo la rassegna dei Cavalieri , videro un ca- 
vallo magro e debole , e il suo padrone molto 
grasso , c in ottimo stato . £* che vuol dire , gli 
dissero tanta differenza tra voi e il vostro ca- 
vallo ? La differenza è , replicò il Cavaliere, che 
io ho cura di me stesso , e il mio servo go- 
verna il cavallo . Parve troppo ardita la rispo- 
sta , come in fatti lo era ; perciò la sua trascu- 
ratezza , congiunta al poco rispetto che dimostrò , 
fu punita con totale degradazione , che non gli 
lasciò altro diritto di cittadino che quello di pa- 
gare i tributi.: in aerarios relatus est . 

Catone , soprannomato Censore a cagione della 

severità (2) , che dimostrò nell’ esercizio della Cen- 

! 

sura , cacciò dal Senato L. Quinzio Flaminio , per- 
chè , essendo Console’, avea fatto giustiziare un reo 
in mezzo di un convitto, per soddisfare all’ inuma- 
no piacere di una sua donna , la quale 'desidera- 
ci) Aul Geli. l. ir. 20. 

(2) Cic. de Senec. n. 42, 
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MI di veder morire un, nomo . Secondo Tito Li- 
vio il fatto era molto più atroce . 

Nella censura , di cui ’ abbiamo parlato (1), 
nella quale Fabio fu nominato Principe del Se- 
nato , vi furono otto Senatori , i nomi de’ quali 
■ furono oramessi ; e tra questi vi entrava L. Cecl- 
lio Metello , il quale avea proposto 1’ infame crea 
opinione di abbandonare 1' Italia dopo la infe- 
lice giornata di Canne . 

Il Censore Fabrizio Luscino cancellò dal nu- 
/ mero dei Senatori Cornelio Rufino (2) , eh’ era 
stato due volte Console e una volta Dittatore , per- , 
chè possedeva dieci libbre di Argenteria , cioè 
quindici marche e cinque oncie del peso di Fran- 
cia , persuaso che un tal esempio potesse esser 
funesto allo Stato , introducendo il lusso. Secolo 
felice (3) , diceva Catone Uticesc , nel quale quat- 
tro lastre di argenteria riputavansi eccesso di im 
lusso fastoso, degno della riprensione del Censore . 

Altri Censori esclusero dal Senato Duronio , 
perchè essendo Tribuno del Popolo , si era oppo- 
sto ad una Legge , la quale prescriveva limiti ri- 
stretti alle spese della mensa . Lo Storico per da- 
re a conoscere appieno la ingiustizia , e. la inde- 
gnità dell’ azione del Tribuno , lo introduce a par- 

(1) Uv, 1, XXXVII , 11. ' 

(2) Val. Max. ì. II. 9., 

(5) Senec, de vii. beat. c. 21 « 
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lare dalla Tribuna con queste parole : Romen 
ni , con questa nuova legge vogliono porre 
un freno ai vostri desiderj , e imporvi un gio- 
go insopportabile . E come lasciar passare una 
Legge , che ci obbliga a vivere con frugdith ? 
^o , Romani , questo non piace agli Dei : an- 
nulliamo pure un decreto che ha del rigore 
de' tempi antichi i imperciocché qual diverreb- 
be la nostra liberth , se non ci fosse permes- 
so, volendo , di morire per troppo lusso (1 ) ? Par- 
rebbe senza dubbio un tale discorso ridicolo ed 
insensato ; e in sostanza non sarebbe ancor tale : 
perciocché cosi appunto la discorrono coloro i qua- 
li autorizzano il lusso . 

Non si pub negare , che questa necessiti di 
comparire in certi tempi al tribunale dei Cen- 
sori , per rendervi conto della propria condotta , 
imposta universalmente a tutt’ i Cittadini , e dal- 
la quale nè la nascita , nè i servigj renduti allo 
Stato , nè le cariche più importanti « come il Con- 
solato e la Dittatura esercitate precedentemente t 
dispensavano alcuno « non fosse un potente freno 
per arrestare il libertinaggio e il disordine . Que- 
sto salutevole timore era il sostegno delle Leg- 
gi , il vincolo della concordia , e come il custode 
della modestia, della verecondia, della giustì- 

( 1 ) f^al. Afax. l. IL 
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zia , e generalmente della integrità dei eoatumi . 

Vi sono « dice un Autore moderno « certi cat- 
tivi esempi , i quali sono peggiori dei delitti me- 
desimi : e molti Stati sono decaduti , perchè non 
si mantenne iti essi il buon costume , e si vio- 
laron le Leggi . In Roma tutto ciò che poteva in- 
trodurre novità pericolose , mutare il cuore c lo 
spirito dei cittadini , e impedire , se cosi è le- 
cito favellare , la perpetuità della Repubblica , 
in una parola i disordini domestici o pubblici 
erano riformati dai Censori . Questa riflessione mi 
pare assai soda . 

L' austerità della Censura produceva in Roma 
lo stesso effetto in ordine ai costumi , che la se- 
verità della disciplina militare negli eserciti per 
mantenervi la subordinazione , e la obbedienza . 
Queste furono le due principali cagioni della gran- 
dezza , e della potenza Romana . Infatti (1) , a che 
serve il coraggio nelle campagne , se la sregol»< 
tezza e la corruttela dominano nelle Città ? Per 
quante vittorie si riportino « per quante conqui- 
ste si facciano , se la purità dei costumi non rer 
gna nei diversi corpi dello Stato ; se 1* anunini- 
strazione della Giustizia » e P autorità del governo 
non sono fondate sopra una equità inalterabile , 
c sopra un sincero amore del pubblico bene , per 

(1) Val. Max. /. //. 9. 

2 ** 


Digilized by Google 



54 

quanto potente sia un Impero , non puòi lungo tem- 
po sussìstere . 

La Enumerazione si terminava con una ceri- 
monia di religione nel campo di Marte , alla qua- 
le assisteva tutto il Popolo , Si offeriva il sagrì- 
fizio di un porco « di una pecora , o di un arie- 
te , o di un toro , chiamalo perciò suavetaurilìa , 
o , come altri vogliono « solitaurilia ; e questa 
conclusione della Enumerazione chiamavasi Lu- 
strum . Si trova spesso questa espressione negli 
Autori , lustrum cohdere . Varrone deduce que- 
sta parola da /uo , che significa pagare^ per- 
chè nel principio d' ogni cinque anni si pagava 
il tributo , eh' era stato imposto dai Censori , la 
carica de’ quali nella primiera sua istituzione du- 
rava cinque anni . Quindi ne avviene , che in 
latino t Lustrum , e nella nostra lingua lustro 
si adopera alcune volte dai Poeti per significare 
lo spazio di cinque anni . 

Mi sono un poco trattenuto intorno a ciò che 
risguarda la Enumerazione , perchè ci accaderà 
di parlarne sovente nella nostra Storia , essendo 
questa la principale funzione dei Censori : scor- 
rerò adesso gli altri punti brevemente . 

Erano incaricati della cura di far costruire e 
mantenere in buono stato i tempj , e d’ invigila- 
re , che fossero rista urati convenientemente , e a 
tempo opportuno : il che chiamavasi , Sarta teda 
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exigere , Sarta teda Uteri ( 1 ) . Noi vediamo 
che r anno di Roma 583. il Senato fece rimette- 
re dai Questori in mano dei' Censori la metà dei 
tributi di queir anno per diverse qpcre pubbliche 
da farsi . La Basilica fatta costruire allora da Sem- 
pronio , fu chiamata dal suo nome Sempronia (2) : 
come per 1’ addietro quella di Catone, Porci a . 
Chiamavausi Basiliche certi edifiz) pubblici , c 
certe sale assai grandi con portici , dove si adu- 
nava il Senato , dove si facevan i giudizj , dove 
i. Giureconsulti rispondevano ai dubbj , sopra dei 
quali erano consultati , e dove i Mercanti e Ban- 
chieri trattavano dei loro interessi . ■ ' 

Era parimenti, importante funzione dei Censo- 
ri il dare ad affitto agli Appaltatori le rendite pub- 
bliche , chiamati perciò Pubblicani s de' quali ci 
occorrerà altrove di parlare . Non potevano però 
aggiudicare questi dazj che alla presenza del po- 
polo Romano (3) i e si vede , che quando gli af- 
fìtti giugnevano ad un prezzo troppo alto, i Da-^~ 
zieri ricorrevano al Senato , il quale ordinava 
qualchq volta che si procedesse ad una nuova as- 
segnazione , come accadde nella Censura di Calo- 

(1^ Lio. /. XLIK 10. 

(2) Lio. l. XXX. JX. 44. 

(3) Cic. in Bull. n. 7. 
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ne (1); e allora i Dazj furono appaltati per un 
prezzo un poco più moderato . 

Vediamo in Tito Livio (2) « che ‘ ai Censori 
comracttevasi altresi la custodia dei pubblici Re- 
gistri , e loro iuconobeva d* invigilare sopra i No- 
ta; , e di esaminare se facessero il loro uffizio con 
esattezza e fedeltà . 

Aveano parimenti autorità, e attenzione partico- 
lare sopra i matiimonj. Alcuni Censori condan- 
narono un Cittadino a pagare una somma conside- 
rabile , pei'chè era vissuto celibe sino all* ultima 
vecchiaia : ed altri esclusero dal Senato un Sena- 
tore , perchè avea ripudiata la moglie , senz' aver 
preso consiglio da* suoi amici . 

Tutto quello che sin qui ho riferito della Cen- 
sura r ci dà a conoscere quanto fosse importante 
questa carica , dalla quale dipendeva il buon or- 
dine , la regola , la disciplina , il mantenimen- 
to de* buoni costumi , e il governo delle ren- 
della Repubblica . Ma è tempo ormai 
di ripigliare il filo della Storia : noi 1* abbiamo 
interrotto all* anno dei Consoli Greganio Maceri- 
no e^^Quinzio Capitolino. 

(1) Liv. l. XXX. IX. 

(2) Liv. l. IV. 8. 
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M. GEGJmO MJCBRTiro II. 

T, qui Nilo CAPITOIINO V. 

Sotto questi Cousoli gli Àrdeati , i quali >4 
erano riconciliati 1* anno precedente col Popolo 
Romano , Tennero ad implorare il suo socrarso , 
in un bisogno molto urgente . Essendosi sollevata 
una violenta sedizione nella loro Città tra la No* 
biltk ed il Popolo , le cose erano giunte agli ul« 
timi estremi (1). La Plebe la quale non rassomi* 
^iava per nulla a quella di Roma , avendo oc- 
cupata una collina , discese da quella per guasta* 
re le terre dei Nobili , ntettendo ogni cosa a fer* 
ro e a fuooo « rientrò poi in Ardea , che trattò 
come Città nemica • Le due parti trovandosi da 
se sole troppo deboli « ebbero ricorso agli stra- 
nieri : il Popolo si rivolse ai Yolscì , i quali sen> 
za perder tempo vennero in loro soccorso ; e in 
questo frattempo i Deputati della Nobiltà arriva- 
rono a Roma. Il Console Geganio ebbe ordine 
di partir subito , e arrivò prestissimo col suo eser* 
cito sopra i nenùci i quali già assediavano la Cit* 
tà. 11 giorno seguente il Console avendo di buon 
mattino diviso il lavoro alle sue truppe , fece cir* 
condare con forti trincee tutto il eampo dei Vol- 
aci « i quali si trovarono assediati e chiusi cosi 
da vicino , che dopo alcuni giorni , mancando lo- 

(1) Liv. i. IV. 9. ia 
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ro tutto il bisognerole pel tnantenimento , diman- 
darono capitolazione . 11 Console fece loro rispon* 
dcre , che non si lusingassero di aver quartiere , 
se non col dare in mano il loro Generale , e ren-i 
dersi eglino stessi a discrezione . Ridotti alla .d<~ 
■pcrazione tentarono una sortita , la quale costò 
loro molto cara , avendo in quella perduta mol- 
ta gente . Convenne pertanto arrendersi ; e poi- 
ché ebbero dato in manò 'al nemico il loro Ge- 
nerale , e deposte le armi « ;li fecero tutti pas- 
sare sotto il giogo , o furono tutti rimandati alle 
loro case coperti di una sola veste , e carichi di 
vergogna e d' ignominia ; ma .passando dinanzi al 
Tuscolu , gli abitanti di quel luogo « che da molta 
tempo erano loro nemici dicltiarati , li fecero passa- 
re a fil di spada, dimodoché àppena nè restò in 
vita alcuno per portare ai suoi la infausta nuova 
di un' infortunio cosi lagrimevole . 11 Console en- 
trò quindi in Ardca , dove fu ricevuto come li- 
beratore e padre della Città ; fece troncare il ca- 
po ai principali autori della sedizione , confiscò 
i loro beni in vantaggio del pubblico Erario , e 
ristabilì la pace , e la tranquillità ti'a i Cittadi- 
ni . Àrdea con un benefìzio cosi importante , si 
trovò ricompensata , con molto suo vantaggio * 
della sentenza data contro di essa ; ma il Se- 
nato credè di dover fare qualche altro passo per 
■ cancellare la memoria di quella vergognosa ava- 
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vizia la quale avea ai fortemente disonorato il 
Popolo Romano : e ben presto vedremo , come 
si regolò . Il Console entrò in Roma trionfante « 
conducendo dinanzi al suo carro Cluilio Geuera> 
le dei Volaci colle ricche spoglie ed insegne che 
area ripoitate sopra il nemico . 

Quinzio P altro Console eguagliò , colle sue 
pacifiche virtù la gloria , che il suo Collega si 
era acquistata colle sue imprese guerriere . Sì 
applicò per tal maniera a conservare la pace e 
la unione nella Città , rendendo giustizia senza la 
menoma parzialità , ma con inferissima indiffe- 
renza ai piccoli e ai grandi , ai Plebei e ai No- 
bili : che seppe , con un saggio accoppiamento di 
costanza e dì dolcezza , piacere egualmente al 
Senato ed al Popolo . Gli riuscì- di tener in fre- 
no i Tribuni , non con dispute violenti , o coll* 
alterigia e prepotenza , ina col mezzo di non so 
qual ascendente , che gli dava il conosciuto suo 
merito sopra gli animi di ognuno . Imperciocché 
cinque Consolati sostenuti sempre colla stessa sti- 
ma e riputazione di probità, e di saviezza, o per 
meglio dire , la sua vita tutta degna veramente 
di Console , lo rendevano quasi molto più rag- 
guardevole , che la dignità suprema , della quale 
era ornato ; che perciò i Tribuni non avendo co- 
raggio di pai'lai'e di eleggere Tribuni militari , 
nominarono ancora dei Consoli. 
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Àir. st %. 315. s ay. g. c. 459 , 

M. FJBTO FIBUUirO . 
posrtrìfo BBuzio corniceho . 

Il Senatb sotto questi Consoli riparò piena- 
mente r ingiustizia commessa contro gli Ardeati. 
Sotto pretesto che la loro Cittò si fos^ ridotta 
ad uno scarso numero di abitanti , fu conchiusu 
nel Senato , che s' inviasse loro una Colonia per 
sei'vire di guarnigione contro i ,Yolsci . Questo 
era il motivo addotto nel Decreto , affinchè il 
Popolo e i Tribuni non si accorgessero , eh' era 
'loro disegno di cancellare l' infamia del loro pas- 
sato giudizio : ma erano convenuti i Senatori « che 
si ascrivessero più Rutuli che Romani per riem- 
pire la Colonia (1) : che a questa non si assegnas- 
sero altre terre , se non quelle eh' erano state 
tolte agli Ardeati con quell' imfame giudizio : 
finalmente « che non si assegnasse neppur la me- 
noma parte di quelle terre ad alcuno dei Roma- 
ni , primachè tutt' i Rutuli non avessero avuta 
la loro parto . In tal maniera ritornò quel terri- 
torio agli Ardeati . I Triumviri eletti per stabi- 
lire questa Colonia , non poterono sottrarsi all' in- 
giusta vendetta del Popolo , se non col farsi 
ascrivere eglino stessi in quella Colonia , e col- 
lo stabilirvi la loro dimora . 

(1) La, Cittk di Ardea dipendeva dai Rutuli. 
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. AM. DI a. 314.;:; ly. e. c. 438. 

C, FURIO PJCILIO . - M. PJPIRIO CRJSSO . 

In quest* anno le cose passarono tranquilla- 
mente . Si celebrarono i giuochi promessi eoa 
roto dal Senato nel tempo della ritirata del Po- 
polo . 

AI». DI R. 315. — AT. G. c. 437. 

PROCOLO GEGJNIO MJCERIJfO . 
t. MENENIO LANATO . 

'v. 

Roma sotto questi Consoli soffri molte disgra* 
zie di varie sorti (1) , ed ebbe a sostenere molti 
perìcoli . Buon per essa che non le sopravvenne 
alcuna guerra al di fuori ; mentre allora avreb- 
be potuto difficilmente sostenersi . 

11 primo male che si fece sentire « fu la fa- 
me , o fosse di ciò cagione 1* annata , la quale fu 
sterile , oppure che gli abitanti dì campagna al- 
lettati dal piacere delle Adunanze e dei diverti- 
menti della città , avessero trascurata la cultura 
delle terre , furono questi i due motivi che se ne 
addussero . La carestia fu estrema . Per rimedia- 
re a questa disgrazia , il Popolo col consenso del 
Senato nominò un Prefetto , o Sopraintendeute ai 
viveri : e la scelta cadde sopra L. Minucio . Que- 
sti si trovò molto imbarazzato nell* esercizio di 
questa nuova carica . Le Città, e i Popoli vicini , 

(1) Uv. ir. 12. 16. 
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ai quali avea inviati messi per comperare del fer- 
mento , non gli somministrarono alcuni soccorso : 
solamente dalla Etruria nc potè avere in poca quan- 
tità . Si vide ridotto a dispensare , secondo i bi- 
sogni , quel poco di grano che reslaVa nélla Citr 
ta , obbligando i privati a venir a render conio 
di quello che avevano di sopràppiù del manteni- 
mento di un mese . Diminuì una porsione del ci- 
bo solilo a darsi agli schiavi ordinariamente ogni 
giorno . 1 Mercanti di grani divennero sospetti di 
nasconderlo, e in tal maniera erano esposti all' 
odio e allo sdf'gno del popolo ; ma tutte le per- 
quisizioni che si facevano a tale oggetto , serviva- 
no piuttosto a manifestare vieppiù la carestia che 
a sollevarla . Multi tra la Plebe , trovandosi sen- 
za speranza , per non loUórare più a lungo i tor- 
menti di una fame tanto Crudele , si precipitaro- 
no nel Tevere . t 

Questa' prima calamità si tirò dietro un secon- 
do pericolo di altra specie , che minacciò la pub - 
blica libertà . 

Sp. Melio deir Ordine dèi Cavalieri , uomo 
ricco , ed ambizioso , procurò di approfittarsi del- 
la infelicità , che opprimeva Roma , lusingandosi 
che il Popolo in una calamità universale , vende- 
rebbe facilmente e a buon prezzo la sua liber- 
tà . Avendo per tanto comperato a sue spese nell’ 
Etruria una gran quantità di furmento (e questo 
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fu probabilmente il motivo che Minucio non po- 
tè ricavarne molto da quella provincia ) « lo distri- 
buì . Divenuto in tal maniera molto caro al Po- 
polo , questo lo accompagnava da per tutto nella 
città, facendogli un -corteggio molto superiore al* 
la condizione di semplice privato , e ’prometleva- 
gli di più di farlo Console . Ma siccome l'ambi- 
zione è insaziabile , nè si contenta di quel tanto 
che può con qualche sicurezza sperar di ottene- 
re , portò egli più lontano le sue mire , senza 
esaminare se fossero o no legittime . Si avvedeva 
bene che sarebbe costretto di cimentarsi contro i 
Senatori con severe battaglie, per arrivare loro mal- 
grado al Consolato , e che non potrebbe ottenerlo 
se non colla punta della spada ; e pensò che in- 
contrerebbe la vStessa difficoltà per giungere ad ot- 
tenere la dignità Reale: sicché subito rivolse le 
sue batterìe da questa parte , considerandola co- 
f me 1* unica ricompensa , che fosse degna deb tra- 
vagli e dei pericoli che avrebbe a superare . 

Avvicinandosi il giorno delle Adunanze Con- 
solari , non avendo egli avuto tempo sufficiente a 
prender tutte le sue misure , non potè ancora far 
palese il suo disegno . La elezione si fece tran- 
quillamente e secondo le intenzioni dei Senatori . 

A.v. nr R. 317. Av. G. c. 436. 

T. QUINZIO CAPITOLINO VI, 
iiCH IPPA MENENIO LANATQ , 


Digitized by Coogle 



44 

Non era si facile il vincerla con Quintio i Con- 
sole avvedutissimo , nè poteva riuscire sì di leg- 
gieri a chiunque d' introdurre novità nello Stato . 

L. Minucio fu confermato Prefetto sopra l’an- 
nona , e per uffizio della sua carica si' prendeva 
pubblicamente 1* istessa cura , che Mclio addossa- 
vasi per sua elezione : dal che ne seguiva che le 
persone, le quali si trovavano in bisogno, frequen- 
tavano del pari le case dell' uno e dell' altro . Mì- 
nucio adunque , col mezzo loro , seppe quanto pas- 
sava nella casa di Melio , e ne diede subito avvi- 
so al Senato . Disse ,, di aver scoperto che si por- 
,, tavano delle armi in casa di Melio ; che egli 
„ teneva delle adunanze , nelle quali perorava , e 
,, prendeva certamente alcuni mezzi per farsi Re . 
,, Che non avea ancora fissato il tempo di esegui- 
,, re e pubblicare il suo disegno : ma peraltro 
,, essersi da esso stabilite , e ordinate tutte le al- 
,, tre misure da prendersi . Che i Tribuni , cor- 
„ rotti col denaro , erano entrati nella congiu- 
,, ra , e aveano divisi tra loro i differènti mezzi 
,, necessari per farla riuscire . Elssere egli pertan- 
,, to qui venuto per dar ragguaglio di tutto quel- 
,, lo che sapeva , forse più tardi di quello che 
„ richiedeva la sicurezza pubblica; ma aver egli 
,, prima voluto assicurarsi del fatto con prove 
„ certe , e non riportarsi a voci vaghe e dub- 
,, biose. 
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Su questa relazione principali Senatori feoa* 
ro molli rimproveri ai Consoli dell' anno preca- 
dente t e a quelli eh' erano attualmente in cari- 
ca « di aver avuta molta poca vigilanza nello sco- 
prire una congiura di tanta importanza , ordita 
già da tanto tempo . Quinzio dopo aver fatta la 
Apologia dei Consoli , e rappresentato che in luo- 
go di perder tempo nel fare inutili lamenti , e 
forse ingiusti » era d' uopo pensare ad un pronto 
rimedio I disse, che il suo parere sarebbe di eleg- 
gere subito un Dittatore , la suprema dignità del 
quale potesse estinguere il male nascente , e pri- 
ma ancora che fosse in tempo di scoppiare. Fu 
da tutti universalmente approvato il suo sentimen- 
to , e tutti gettarono gli occhj sopra L. Quinzio 
Cincinnalo , il quale ricusò con molta insistenza 
di accettare quella carica , che pensava di non 
poter adempiere perfettamente a cagione della sua 
età molto avanzata ; ma finalmente si vide obbli- 
gato a cedere alle efficaci rimostranze e alle istan- 
ti preghiere di tutto il Senato . Dopo aver prega- 
ti gli Dei di non permettere che in si urgente 
pericolo fosse la sua vecchiezza di nocumento al 
servigio delia Repubblica , si lasciò nominare 
Dittatore • e scelse sul fatto C. Servilio Aliala per 
Generale della Cavalleria. 

Il di seguente Cincinnato avvedendosi non es- 
servi altro mezzo più efficace , thè un colpo del- 
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la sua autorità , il quale potesse estinguere una 
congiura così pericolosa , comparve d’ improvviso 
nella pubblica Piazza , e montò sul suo Tribù** 
naie scortato da* suoi Littori armati delle loro 
ascie , e con tutto 1* apparato della sua suprema 
potestà. Sorpreso il Popolo , e spaventato da un 
cambiamento sì repentino , non sapeva quale po- 
tesse esserne la cagione : Melio e suoi complici si 
avviddero subito che se la prendevano contro es- 
si r ma quelli che non aveano alcuna cognizio- 
ne u sentore de* suoi disegni , si dimandavano gli 
uni agli altri , quale urgente pericolo avesse mai 
costretto il Senato a nominare in tempo di pace 
un Dittatore, e a conferire quell’ uffizio a Quin- 
zio in età allora di più di otlant* anni ? Allora 
il Dittatore inviò Servilio Generale della Caval- 
leria a citare Melio , affinchè comparisse dinan- 
zi a lui . Melio , sorpreso e incerto del partito 
che dovea prendere , differiva di ubbidire , e cer- 
cava qualche scampo ; ma Servilio comandò ad un 
Littore di arrestarlo : a avendo questo Uffiziale 
eseguiti gli ordini del Generale della Cavalleria, 
Melio implorò il soccorso del Popolo Romano , 
lamentandosi di essere oppresso dalla perversità 
dei Senatori , per aver fatto del bene al Popolo . 
Scongiurò i suoi cittadini a soccorrerlo nell’ estre- 
mo pericolo , nel quale si ritrovava , e a non pcr- 
melttre che fosse trucidato sotto i loro occhj , e 
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in loro presenza . Il Popolo si mosse , i suoi 
parligiani si animarono gli uni cogli altri , c Io 
levarono dalle mani del Littore . Melio allora si 
confuse nella folla per togliersi alla persecuzione 
di Servilio ; ma avendolo questi sopraggiunto , 
lo trapassò colla spada da una parte' all' altra 
del corpo , e tutto coperto di sangue venne a ren- 
der conto al Dittatore di quanto egli avea ope- 
rato . Coraggio , Servilio , dissegli il Dittatore , 
continuate pure a difendere così la vostra Pa- 
tria , che avete liberata . 

Non sapendo il Popolo , qual pensiero for- 
mar dovesse di quel tanto che avea veduto , ed 
essendone grandemente commosso ; il Dittatore 
convocò r Adunanza , e cominciò a dichiarare: 
yy Che Melio era stato giustamente , e con tutta 
,, ragione ucciso , quando ancora non fosse col- 
,, pevole di quel delitto , che se gl’ imputava, per 
,, aver ricusato di ubbidire agli ordini del Dit- 
,, tatore , che 1’ avea fatto citare dal Generale 
,, della Cavalleria . eh’ egli era salito sul Tribu- 
,, naie per prendere informazione dell’ affare ; 
,, dopo di che avrebbe renduta a Melio quella 
,, giustizia che avesse meritata . Che apparechia- 
,, dosi egli ad usare la violenza per non com- 
,, parire in giudizio , era stato contro di lui usa- 
,, ta'la forza per reprimere la sua ribellione. 
,, Che si sarebbe considerato a torto come cil- 
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tadino , qùegli il quale avea conceputo 1' empio 
I, disegno di farsi Re ; quegli eh' era nato tra un 
,, Popolo libero , suddito alle nostre Leggi e al- 
„ le nostre sante Ordinazioni : in una Città , dal- 
,, la quale erano stati scacciati i Re : un uomo 
„ il quale sapeva , che nell' anno stesso della lo- 
j, ro espulsione , i nipoti del Re , e figliuoli del 
,, Console liberatore della patria, per ayer for» 
,, mata una congiura di ricevere i Re in Ro> 
,, ma , ei-ano stati fatti morire , gli ultimi per 
„ la stessa mano , o almeno per ordine del loro 
,, padre medesimo . Che nella stessa Città il Con- 
,, sole Collatino Tarquinio , solamente per odio 
,, del nome che portava , era stato costretto a 
,, rinunziare il Consolato , e prendere un volon- 
„ tario esilio dalla Patria . Che alcuni anni dopo 
,, era stato punito colla morte Sp. Cassio, per aver 
,, A ©luto farsi Re; e che di fresco ancora era sta- 
,, ta punita nei Decemviri colla perdita dei loro 
,, beni , coir esilio e colla morte stessa , la ti- 
„ Tannica prepotenza , ond* eglino esercitavano la 
,, loro autorità: e dopo tanti esempj aver avu- 
„ tc Melio il coraggio di tentare di farsi nostro 
,, Re, e di salire sul trono . Ma qual uomo era 
,, questo Melio di aver concepute tali speranze ? 

,, lo so non aver egli nè nobiltà , nè dignità , 

,> nè rendati servigj alio Stato , i quali potea- 
„ sero aprirgli una strada legittima al Dominio 
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Y, iìratmico v mcnlre poi finaltnetìle i Claudj c i 
„ Cassi , se aveano ioolirate le loro pretensioni per 
procacciarsi un innalzamento , al quale per al- 
„ tro non potevano senza delitto aspirare , 1© avean 
„ fatto gonfj pei loro Consolati e Decemvirati , 

,, per gli onori dei loro Maggiori , e per lo spien» 

,, dorè delle loro famiglie . Ma qui chi può mai 
,, concepire , che un Melio • il quale poteva piut- 
,, tosto desiderare , che sperare di diventar Tri- 
,, buno del Popolo « e che non avea -altro meri- 
,, to , se non di aver accumulata gran copia di 
,, grano* si lusingasse di aver con^erata con 
*, quattro libre di formento la libertà de' suoi cit* 
,* tadini * e di aver fatta accettare ad un Popolo * 
** vincitore di tutte le nazioni vicine* la servitù 
*, per un tozzo di pane : dimodoché colui che dif- 
,* fìcilmente «i ammetterebbe nel numero e nell' 
*, ordine dei Senatori * Roma dovesse accettarlo 
,, per suo Re* e lo vedesse di buon'occhio ador- 
** no di tutte le insegne di onore* e rivestito di 
*, tutta l'autorità di Romolo suo Fondatore, na- 
,, to dagli Dei , e aggregato al numero dei me- 
*, desimi ? Un tale pensiero dovea certamente ri- 
,* putarsi * anziché un delitto , una mostruosa fol- 
*, lia di un uomo frenetico . Non bastava però 
** di averla estinta col sangue del colpevole * quan- 
*, do non si smantellava un abitazione , nella qua- 
,* le si era ordito un attentato sì reo e si folle * 
Tom. VI, 5 
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e non si -confiscassero i beni contaminati dall' 
,, liso colpevole che se n’ era fatto , per compera- 
,, re la rcal dignità. Perciò ordinò , 'Che quei 
,, beni sian venduti dai Questori , e. riposti 'nel 
,• pubblico Erario . • . ' • ; . 

Questo saggio Dittature vedendo che il capo 
della congiura essendo morto, non v’ era più di 
che temere , non giudicò espediente di pocedere 
contro i suol fautori, per timore di ritrovare trop- 
pi colpevoli , e di fare scoppiar la congiura pu- 
nendo severamente tutt’ i congiurati . 

La casa di Melio fu subito rasa , e il luogo 
dov’ era stata fabbricata , chiamato Aequimelium , 
cioè Casa di Melio eguagliata al suolo , accioc- 
ché questo nome fosse un monumento vivo del 
delitto, c della vendetta che se n’ èra presa. Il 
Senato fece a Minucio un presente di un Bue col- 
le corna dorata , e gl’ innalzò una statua : al che 
non si oppose il Popolo , perchè avea fatto di- 
slribuirc a vilissimo prezzo tutto il grano che si 
era ritrovato in casa di Melio , per levare ogni 
motivo di piangerne la perdita . 

Oltreché Melio crasi renduto colpevole e de- 
gno di morte, col riliutare di obbedire al Ditta- 
tore : le Leggi medesime (1), sin dal primo mo- 
mento , che avea couceputo il reo disegno di 

’l 

(1) Q^c. l. 3. n. 52. 


Digilized by Googl 



51 

stabilire un potere tirannico « armavano contro di 
lui le mani di tutt'i Cittadini. Un Tiranno era con- 
siderato in Roma come, un mpsti'o « per togliere 
il quale dal coiq>o della società umana « non è mai 
soverchia la celerità ; ma si dee senza compas- 
sione accelerarne il taglio, come si suol far nel 
recidere sen:ta pietà un membro putrido capace di 
corrompere gli altri. 1 Romani non si dimentica- 
rono giammai del giuramento dato a nome di tuttala 
nazione dopo la espulsione dei Tarquinj , di ster- 
minare chiunque avesse aspirato n farsi Re' . 

Tre dei Tribuni del Popolo molto raalcou- 
tenti di quanto si era operato , si scatenarono 
contro Servilio Generale della Cavalleria , il qua- 
le senz' alcuna formalità di Giustizia , anzi senza 
ordine del suo Superiore , aveva ucciso un Citta- 
dino nel seno della Patria . Lo minacciavano al- 
tamente di farlo passare per Giustizia , subito che 
il Dittatore fosse uscito di carica , ed eccitaro- 
no tra il Popolo un grave tumulto . Tutto quel- 
lo però che poterono ottenere , fu che si eleges- 
sero dei Tribuni militari in vece dei Consoli , 
colla speranza di poter ottenere alcuno di que' 
sei luoghi , essendo soliti creare i Tribuni mi- 
litari sino al numero di sei . 11 Popolo ne eles- 
se tre soli , e tutti Patrizj , tra i quali annoverò 
L. Quinzio figliuolo di Cincinnato, del quale cer- 
cavano di far comparire odiosa la Dittatura . 

5 * 
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§. III. 


Ambasciadori Romani uccisi per ordine di To~ 
lumaio Re dei F’ejenti . Questo Re è ucciso 
nel combattimento da Cosso , che riporta le 
seconde spoglie opime . La Censura è ridotta 
a diciotto mesi , Legge singolare in ordine ai 
Candidati . / Consoli sono sforzati ad eleg- 
gere un Dittatore . Scelgono Postumio Tu- 
herto , il quale riporta una singolare vitto- 
ria sopra gli Equi e i Vólsci . Mamerco Emi- 
lio è eletto Dittatore . Riporta parimenti una 
vittoria singolare sopra i F’ejenti e Fidena- 
ti . Lamenti dei Tribuni del Popolo , perchè 
i Plebei sono esclusi dalle cariche . Infelice 
campagna di Sempronio contro i V olsci . Bel- 
la azione di Tempanio , il quale salva r eser- 
cito . Saggia risposta di Tempanio ai Tribu- 
ni del Popolo . È eletto Tribuno del Popolo . 

Aw. DI R. 317. C2 Av. o. c. 435. 

SIAM Eneo EH ino - L. QVIEZIO - A. GIULIO . 

\ 

La Città di Fidena , eh’ era una Colonia Ro- 
mana , si gettò quest’ anno dalla parie dei ^Ve- 
jenti , i quali aveano per Re Larte Tolumnio ; 
e aggiunsero alla ribellione un delitto molto 
più nero t uccidendo d* ordine di Tolumnio gli 
Ambasciatori Romani i che yenivauo a lamen- 
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tarsi , e a dimandare le ragioni perchè si fos- 
seno appigliati ad un nuova partito (1). Alcuni 
Scrittori per coprire il fallo del Re, dicono* che 
una parola detta da lui mentre giocava ai dadi * 
fu presa dai Fidenati , i quali erano venuti a di- 
mandargli parere sopra il trattamento da (àrsi agli 
Ambasciadori i come lui .ordine preciso di ucci- 
derli : ma Tito Livio rifiuta assolutamente questa 
maniera di raccontare il fatto : e mostra essere 
affatto invcrisimile * che un Principe consultato 
da* nuovi Alleati sopra un caso di tanta importan- 
ea * com * era quello di cui parliamo * avesse con- 
tinuato tranquillamente il suo giuoco : provando 
essere naturalissimo , che il Re classe loro que- 
sto consiglio, per impegnarli piu fòrtemente nel 
suo partito, con una rottura di tal sorta, per cui 
non avessero più speranza di poter far ritorno ai 
Romani- . , 

Checché ne jia , i Romani cominciarono dall* 
hialzare presso alla Tribuna delle arringhe alcu- 
ne Statue ai tre Ambasciatori , che erano stati uc- 
cisi ; poi attesei'o seriamente apprender vendetta 
di una s4 orribile violazione del diritto delle gen- 
ti . La importanza dell* affare impedì ai Tribuni 
di eccitare turbolenze , e si elessero nuovi Con- 
soli . 

et) Liv^ l. Le IK 17. 2Q. 
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- ' • ' AJf. DI R. 318. — AV. G. c. 434. 

' • A/. GEGÀNJO itACEniNO HI. 

L: SEEGló FJDENATF. . ' ' ' 

' Sergio m;m'iò contro il Re dei Ve-enli, e ri-, 
portò sopra di lui unni vittoria molto considera- 
bile , la quale però' gli costò assai cura ; imper- 
ciocché la perdita di un gran 'numero di Cittadi- 
dini', che iti' quella perirono ^ afflisse più Roma, 
che non lè cagionò’ di allegrezza la rotta dei ne- 
mici^. Pare che’- da questa vittoria fosse il Con- 
sole Sòpi anominato Fidenate . 

Per terminare felicemente quella guerra , il Se- 
t nato credette necessario di eleggere un Dittatore. 
Fu scelto Mamerco Emilio. Questi prese per Ge- 
nerale di Cavalleria L. Quinzio Cincinnato , il 
cui merito , quantunque fosse giovane , coiTispon- 
deva alla stima di suo Padre; ed era stato l’an- 
no precedente uno dei Compagni di Emilio nella 
carica di Tribuno militare . Alle leve fatte dai 
Consoli si unirono alcuni veterani Centurioni , 
molto agguerriti e pieni di coraggio . Furono ri- 
messe le Compagnie dei Soldati , c riempiuti i 
luoghi di quelli, eh’ erano stati uccisi nell’ ultimo 
combattimento ; e Quinzio Capitolino c M. Fabio 
Yihulano seguirono il Dittatore in qualità di Luo- 
gotenenti . 

Vennero alle inani gli eserciti vicino a Fide- 
na . Quello de’ nemici era più numeroso . I Ve- 
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jcnti erano situati all' ala dritta * i Faliscbi ve- 
nuti inj loro .Soccorso alla sinistra , i Fidenati nel 
corpo di battaglia. Dalla parte dei Romani il 
Dittatore comandava 1' ala dritta : Quinzio Capito- 
lino la sinistra ; il Gererale della Cavalleria era 
nel mezzo. Ques^ cominciò il combattimento , e 
fu subito seguita dalla , Infanteria : le Legioni 
Struscile non poterono sostenere 1* urto dei Ro- 
mani,; ma la loro cavalleria, animata dalla pre- 
senza del Re , tenne piò forte , e fece maggior re- 
sistenza . Eravi nella Cavalleria Romana iitf IJfll- 
ziale chiamato A. Cornelio Cosso di nascita illu- 
stre. , uomo di bell' aspetto , di statura vantaggio- 
sa , e mollo più ragguardevole pel suo valore . 
La nobiltà e il merito de' suoi Maggiori gl' ispi- 
ravano maggior coraggio ; e infatti ne sostenne 
la gloria , e seppe di più accrescerla . Vedendo 
che Tolumnio seminava turbulcnzc e spaventi per 
tutto dove giugneva : È quegli adunque , gridò , 
il violatore delle Leggi umane , t del diritto 
delle genti ? Io nù lusingo di sagrijicar quan- 
to prima quella vittima ( se pur vi sono degli 
Dei vendicatori dell' empietà ) alle ombre dei 
nostri Amhasciadori . E in cosi dire sprona il 
cavallo , e si avanza con impelo contro il Re col- 
la lancia alla mano , e al primo colpo lo rove- 
scia dal destriere sul quale sedeva , e subito egli 
pure saltò. giù dal suo; ma perché il Re sforza- 
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Tasi di rialzarsi , lo distese la seconda rotta col 
suo scudo addosso , e dopo arergli dati moHs 
colpi • lo passò da parte a parte ; ed inchiodoUo 
sul terreno . Fatto questo lo spogliò, e avendogli 
troncata la testa , che portava in cima delta hiB' 
eia , annunziò egli stesso la vittoria al nemico coO' 
quel sanguinoso trofeo , e sparse da per tutto gra« 
vissimo terrore e spavento . 'Allora la Cavalleria’ 
più non combatteva , ma fuggiva dal nemico po- 
sta in rotta e disfatta . Il Dittatore dalF altra par- 
te avéa sforzate le Legioni ; éd incalzandole conr 
molta veemenza , fece sanguinosissima- strage . Co- 
mandanti , Uffizi'ali , Soldati , tutti egualmente ani- 
mati dal desiderio di una giusta vendetta , secoa- 
davano> maravigliosamente il suo- zelo; e- la. vitto** 
via fu- compiuta . 

li Dittatore rientrò trionfante in Roma : ma 
bisogna confessare , che- Cosso, il quale portava le 
spoglie opime del Re , eh’ egli avea di sua mano- 
ucciso , ebbe tutto R onore del- trionfo ; e dietro 
a se trasse gli occhj di tutti colla novilò- di quel- 
lo spettacolo . Erano queste le seconde spoglio 
opime , die fossero state riportale dopo la fonda- 
zione di Roma . Cosso le ripose nel tempio di'- 
Giove Feretrio vicino a quelle di Romolo-. 

È opinione comune, sino al tempo di Tito Li- 
vio , che per riportare le spoglie opime , fosso- 
necessario che- un Geiierale- ne avesse ucciso uià 
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«Tiro : ma Varrone era di diverso sentimento (t) . 
Tuttavolta. è certo* che. Cosso non era allora che 
semplice UiEziale . L' In^eratore Augusto attesta- 
va* come testimonio di veduta* che il titolo 
scritto sopra le spoglie di Cosso * lo dichiarava 
Console . ,£gU lo fu in fhtti alcuni, anni dopo : 
ma in un tempo * m cui certamente non ehhe 
.r incontro di simili combattimenti . Forse può es- 
sere * che questo^ titido sia stato apposto qualche 
tempo dopo da alcuno dei discendenti di 4'osso * 
il quale lo abbia, chiamato Console , non perchè lo 
fosse , quando riportò 1» vittoria ma perchè lo 
fu dopo. Tito Livio, il. quale senza dubbio non ar- 
diva di confutare la testimonianza di Augusto , 
quantunque per altro non ne sia molto persuaso., 
non si spiega qui chiaramente . 

kn. DI R. 319. M )tv. G. c. 433. 

M. CORNELIO MALVGINESE. 

L. EAPIRJO CRASSO. 

Sp. Mclio- Tribuno del Popolo chiamò in giu- 
dizio Minucio e Servilio Ahala (2) . Tito Livio 
dice * che quest* accusa non. ebbe eifetto . Tuttavia 
Cicerone , e Valerio Massimo notano , che 1* ulti- 
mo fu. mandato in esilio . 

» 

(1) Farr. ofmd FesL 

(2) Liv. 21. 25. , Cic. o/v prò Dotn. 

a. 86.-, Valer. Max., l. V. 3. 

5 ** 
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'■ A!», m n, 320, s Av. o. c. 432. 

' c. civiio II, - L. r ine IN IO. 

La' pestilenza , 'che si era fatta sentire 1’ anno 
precedente , fece ancora maggiore strage in questo , 
tanto nella città come nella campagna ; dalla qua- 
le presero ardire i Fidcnali di avanzarsi quasi si- 
no alle porte di Roma ; ed erano sostenuti dai 
Vejenti . 1 Romani elessero un Dittatore , il qua- 
le fu A, Scrvilio e questi scelse per Generale 
della Cavalleria Postumo Ebuzio Elva ; e la gtier- 
ra fu tcrminatb colla presa di Fidcna'. 

I Censòri C. Furio Pacilio , c M. Geganio Ma- 
cerino fecero apparecchiare un edifizio nel campo 
di Marte, che essi comprarono a spese del Pubblico » 
ed ivi si fece la Enumerazione del Popolo per la 
prima volta . 

AN. DI H. 321. S AV. G. c. 451. 

C. GIULIO III. - C. VIRGINIO II. 

Alla voce che si sparse, che i dodici Popoli , 
i quali componevano lo Stato c il corpo intero 
della Etruria , si apparecchiavano [ad attaccare i 
Romani , si creò Dittatore per la seconda volta 
Mamcrco Emilio , il quale scelse per Generale 
della Cavalleria . A. Postumo Tuberto ; ma dile- 
guatosi poscia il remore della guerra , vedendosi 
il Dittatore privato della gloria che avrebbe po- 
tuto acquistarsi colle armi , procurò di lasciare 
in tempo di pace un monumento della sua Ditta- 
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ttira con una , nuova LeggCj, che propose intorno 
alla Censura . . ‘ . -i . • • . . 

„ Rappresentò al Popolo «'essere cosa itnpor- 
«« tantissima per la libertà , che le cariche pria- 
tipali dello Stato non' fossero di troppo lunga 
durata . Che tutte le altre erano annue , e la 
,, Censura sola>di cinque, anni. Che si poteva 
„ temere che alcuni Censori « meno affezionati al 
t, pubblico bene di quelli eh', erano staLÌ;SÌDo allo- 
ra , si abusassero di una .autorità, la quale durava 
sì lungo tempo . Per altra parie essere cosa troppo 
,, gravosa ai privali, 1’ avere per si lungo spazio 
„ le stesse persone per Ccnsoi'i , ed arbitri dcl- 
,, la loro condotta : pertanto giudicar egli op- 
,, portuno , che si potesse ridune la Censura a 
,, cliciotto mesi . ,, La Legge fu accettata di una- 
nime consenso del Popolo : affinchè , disse , voi 

sappiate^ che le cariche^di lunga durata non 
sono di’ mio gusto , rinunzio oggi appunto la 
Dittatura i c in fatti la rinunziò . 

i 

1 Censori restarono punti sul vivo da questa 
nuova Legge;. e giunsero i loro risentimenti a tal 
eccesso , die appena sembro credibile . Noi abbia- 
mo veduto, clic una delle, maniere , onde i Cen- 
sori punivano i Cittadini , a* quali doveasi fare 
qualche riprensione in ordine alla loro condotta , 
era il farli discendere da una Tribù più ragguar- 
devole ili ua’ altra meno pregevole» Tribù move- ^ 
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w , e il far cancelfar e* i' foro- nomi dal registro dof-* 
la loro Conturia , non lasciando loro altro diiit^ 
tOf nè altro distintivo di' cittadino, cho‘ quello dii 
pagare una certa cootribuefone , la- quale in quel* 
la. congiuntura molte volte ac'a*escevasi piìf del so*- 
h'to ; il che chiamavasi , aerariós Jacere-.-l Cenr 
Sori pertanto si vendirarono in 'questa maniera di 
uno de’ più ragguardevoli cittadini di- Roma , c 
i’ obbligarono- a pagare il tributo otto volte di piu 
che non fosse solito . Il Popolo sdegnato 1’ inse- 
guì nella pubblica piazza , e gli avrebbe mal trai» 
tati, se Emilio- non avesse- avuto il' coraggio di 
opporsi . Sopportò quel grand* uomo un trattamento 
si indegne con ammirabile costanza , non tanto 
considerando la pretesa nota infamia in se stessa-, 
quanto il motivo che glie K avea procacciata . 

Ottennero i Tribuni coi- loro- importuni schia- 
mazzi , che si nominassero nuovi Tribuni milita- 
ri ; ma ninno dei plebei ebbe parte in quella no- 
ipina , nè in quella deli* anno seguente . 

AH. m-a. 322k w. c. 430. 

M, FJBIO VIBULANO- W, FCSSIO^~ ^ ; i 

• -vC SEKGIO FIDBNA7E . 

^ La pestilenza sì fece di nuovo satire, esi^ 
come la fame n* era un* ordinaria conseguenza-,, 
presero la saggia cautela d*‘ inviare per tempo 
nella Etruria , a: Cuma , e sino nella Sicilia pes- 
co mprar fòrmeuto .. 
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jtìt, nr K. 323. sr at. ’a. c; 429; 

JU /Viy>R/0 ìiÀMERCO - t. FVRI<0 MEDVILIXO — 
Ji». POSTVUIO JLBO . 

I principali: tra i> IHcbei toll oravano con pe~ 
aa di- non entrare a parte di mia carica per k 
erezione della quale aveano combattuto con tan-- 
to calore . Tutta la- colpa di ÒÌò gettarono essi 
sopra il Popolo stesso , dal quale si lamentava- 
no di essere poco considerati , come lo erano dai' 
Senatori . Altri 1* attribuivano ai violenti maneg- 
gi dei Patrizi*? e- per impedirne 1’ effetto i Tribu- 
ni propesero una Legge , la quale a* nostri tem- 
pi , dice T. Livio , parrebbe che non fosse da 
proporsi seriamente ; tanto 1* oggetto di questa è 
vile e spregevole : questa però eccitò allora gra- 
vi contese tra il Senato ed il Popolo . Tutl’ i cit- 
tadini Romani andavano vestiti con una soprav- 
veste bianca : ma quelli- che dimandavano cari- 
che « e che sollecitavano i voti dei cittadini , per 
farsi meglio distinguere , e trarre dietro a se piò 
facilmente gli occhj- della Plebe « aggiugnevano al- 
lo loro vesti con- una droga , nella quale vi entra- 
va della creta , una nuova- bianchezza , che li ren- 
deva più luminosi : che perciò erano chiamati 
Candidati. I Tribuni, per impeiiire I maneggi, 
volevano che si- vietasse ai Candidati di aggiugne- 
le quella: nuova bianchezza alle loro vestimcnta ; 
e vennero a capo di far passare questa Legge *. 
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Ma perchè giè congetturav£il', che il Popolo ir> 
ritato' darebbe luogo senza dubbio ai Plebei nel- 
la nomina vicina 'dei 'Tribuni militari , il Senato 
con lUn Decreto ordinò che si eleggessero dei Con- 
soli . .. . , , . 

^ . A».' DI a. 324. — Av. o. c. 428. 

T. QUINZIO CINCINNATO - C. GIULIO MENTO . 

1 grandi apparecchi di guerra degli Equi « e dei 
•Volsci , fecero, che. il' Senato si applicasse alla 
elezione 'di un Dittatore (1). 1 • Consoli , che in 
tutto il restante erano opposti 1’ uno all’altro, e 
sempre di parere differente ( lo che teneva in mol- 
to timore il Senato), si unirono in questa occa- 
sione per. attraversare una nomina , la-, quale ri- 
guardavano come distruttiva della loro autorità , 
senza che ninna cosa potesse disunirli v nè farli 
■mutar di parere . Allora , sebbene le- nuove del 
potente armamento dei nemici tenevano gli ani- 
mi in una somma costernazione, Q. Scrvilio Pri- 
sco , il quale avea esercitate tutte le cariche con 
onore , vedendo i Consoli detcrininati c risoluti 
di non voler cedere all’ autorità del Senato , ri- 
corse ad un rimedio più pericoloso , per le sue 
conseguenze , 'del male medesimo al quale vole- 
.vasi rimediare. Esortò i Tribuni alfirvi interve- 
nire r autorità del Popolo, dclb quale erano co- 

i . f • ;i: ' . '!’:■» • 

(1) Liv. ì. IV. 26. 29.^ 

/ 

/ 
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me Depositar ] , per obbligare i Consoli a nomina» 
re un Dittatore . Abbracciarono i Tribuni con al» 
legrezza quella occasione di far uso della loro au- 
torità , e avendo insieme deliberato sopra la do» 
manda di Scrvilio , dissero concordemente : Che 
i Consoli dovessero ubbidire al Senato ^ e se 
avessero fatta resistenza pià del dovere al sen- 
timento' Unanime di si augusto Consesso , li fa- 
rebbero condurre in prigione . Vollero piuttosto 
i Consoli ubbidire ai Tribuni , che al Senato : e 
si lamentarono fortemente , che i Senatori tradis- 
sel’o in tal maniera il loro proprio interesse c 
r onore del Consolato , sottomettendolo al giogo 
della potenza Tribunizia :: e in questo aveano ra- 
gione ; imperciocché qual cosa più ingiuriosa cd 
oltraggiosa al Senato , quanto quesht'ftnpertinciite 
minaccia dei Tribuni di chiudere in prigione i 
Consoli ? E quella che allora non era più che mi- 
naccia , fu realmente nel progresso eseguita . Vi 
Sono molti csempj nella Storia Romana di Con- 
soli fatti prigioiri d’ ordine dei Tribuni . Di lai 
sorta sono le conseguenze funeste della discordia 
tra le Compagnie più saggio e più accreditate, le 
quali sono solamente invincibili , fino a tanto che 
vi si mantiene la unione ; ma divìdendosi , colla 
discordia , le loro forze , s* indeboliscono , e po- 
dono finalmente i diritti e i privilegi più impor- 
tanti . 
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Quiindo si trattò di notrdnare il Dittatore , t 
Consoli , sempre opposti ti^ loro di' seotimentL, 
non poterono convenire insieme qual di essi due 
dovesse nominarlo ; ma convenne che ne decidesse 
la sorte , la quale cadde sopra Quinzio ^ Questi 
scelse jÌ. Posturaio Tuberto suo suocero , uomo 
di un carattece risolulo e imperioso , il quale pret- 
se per Generale della Cavalleria L. Giulio . 

li Dittatore dopo aver divise le- sue truppe iii’ 
due corpi , dell' uuo de' q^li prese egli il co- 
mando f e dell' altro lo diede al Console Quinzio , 
si avanzò verso I nemici. Accamparono lutti e 
due separatamente , ma in molta vicinanza, 1' uno 
dall' altro , mille passi lontani, dal nemico , il qua- 
le parimenti avea due campi.- Il Dittatore in di- 
versi attacchi fece tutto quello che si poteva at- 
tendere dal valore e dalla prudenza del Genera- 
le più esperto : i nemici inviluppati da tutte le 
parli , dopo aver perduto uno dei loro campi , 
sarebbero lutti morti, e avrebbero portata la giu- 
sta pena della loro ribellione se 'Vezio Messico 
Ulllziale dei Volsci , piò conosciuto per le prove 
deli suo valore , per la glòrfosa sua azione , che 
per la nascita , non li avesse liberati dal perico- 
lo quasi inevitabile , Vedendo egli che le truppe 
altro non facevano che andare e ritornare senz' 
appigliarsi a verun partilo : Av.ete voi forse ri- 
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soluto t loro disse , di gettarvi in hresccio ai ne- 
mici senza far difesa ? Perchè dunque prende- 
ste l* armi ? E perchè avete i primi dichiarata 
guerra al nemico pieni di coraggio o bravura 
lontani dal pericolo ^ timidi e vili sul combat- 
timento ? Quale speranza ‘ avete collo starvene 
qui f Fórse vi aspettate che venga qualche nume 
in vostro soccorso , e vi cavi dall' imminente 
pericolo in cui vi ritrovate ? Col ferro convierte 
aprirsi una via : se desiderate rivedere le vo- 
stre case f i vostri padri , fe megli ^ i figUuoli , 
seguitemi per quel cammino » eh' io comincio il 
primo a segnarvi . Non sono già mura o trin- 
cee quelle - , che si oppongono al nostro passag- 
gio , mà- uomini armati come siamo noi ; e se 
avrete coraggio eguale ai nemici , li supererete 
per la necessità in cui siete di vincere ^ o di 
morire , che ' è F ultima , e la più forte di tutte 
le armi . 

Dopo ayet così periato , si' scagliò a capo chi* 
no contro i nemici , e Io seguirono i suoi alzan* 
do Fortissime grida. Cominciarono a sforzare il 
corpo delie truppe , che Poslumio Albe uno dei 
Luogotenenti avea loro opposto j quando il Dit- 
tatore , vedendo che cominciaTano a cedere t giun* 
se molto opportuno in loro soccorso . Tutto £1 
forte del combattimento si ridusse ‘a quella par- 
te: la sorte dei Yolsci* dipendeva dal solo 'Vezio?,, 


Digitized by Google 


66 

nel quale consisteva tutta la loro forza. ^ Molti 
furono i feriti , e grande fu la strage da una par* 
te , e dall' altra . Dei Romani quasi tutti gli Uf- 
fiziali Generali restarono feriti : il Dittatore ri- 
cevette un colpo nelle spalle : Fabio fu trafitto 
da un dardo , die gli fece una profonda ferita ; 
il Console 1 restò pericolosamente ferito nel, brac- 
cio : ma coututtociò niuno di essi abbandonò il 
combattimento . Postumio solo , al quale con un 
colpo di pietra fu quasi scbiacciata la testa , fu 
portalo fuori della zuffa . Vezio^ dopo aver fatti 
prodigi di valore , si apri colla valorosa sua trup- 
pa di giovani soldati intrepidi, una via attraverso 
i nemici , dopo averne fatta sanguinosa strage « 
e penetrò sino al campo dei Yolsci , il quale non 
era stato ancora preso . 

Tutte le truppe Romane l’inseguirono; e il 
Console, il quale avea pure incalzati molto viva- 
mente i nemici sino al campo , subito si dispose 
all'attacco: il Dittatore fece altre mio dalla sua 
parte ; e 1' attacco del campo 'non fu meno im- 
pegnato e sanguinoso , che non lo fosse stato il 
combattimento . Dicesi che il Console gettò una 
bandiera nelle trincee per raddoppiare il corag- 
gio de' suoi soldati , i quali , per riacquistarsi la 
loro bandiera , si aprirono i primi 1’ entrt»t.U;. 11 
Dittatore dalla sua parte avendo rovespiate le pa- 
lizzate , avea di più penetrato nel campo : e allo- 
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ra i nemici deposero le armi , e si rendettero a- 
discrezione . Tutti furono venduti', toltine i Sena- 
tori ; una parte del bottino fu renduta ai Latini 
e agli Emici , ciascuno de’ quali riprese ciò eh’ 
era di sua ragione ; e il Dittatore fece vendere all’ 
incanto l’altra parte ; dopo di che avendo lasciato il 
Console per comandare le truppe , che restavano 
nel campo , riprese il cammino verso Roma , dove 
entrò in trionfo', e rinunziò subito la Dittatura . 

Alcuni Scrittori hanno offuscata la memoria di 
un Dittatore si glorioso , dicendo , che Postumio 
avea fatto troncare il capo a suo figliuolo per aver 
abbandonato il suo posto , e dato senz’ ordine un 
combattimento , quantunque fosse di quello uscito 
vincitore . Ma il fatto non è certo ; e Tito Li- 
vio lo giudica poco vcrisiinile : anzi è comune 
opinione che il solo Manlio Torquato dasse il pri- 
mo, e r unico esempio di un zelo cosi inumano 
per la disciplina militare. 

È da riflettere , dice Tito Livio, quantunque la 
cosa poco importasse allora ai Romani , che in 
quell’ anno, per la prima volta (1) , i Cartagi- 

(1) Erodoto lib. 1. c. 116. scrìve, che -Anùl- 
care , il quale era entrato in Sicilia con tre- 
cento mila uomini ,fu interamente disfatto da 
Gelone nello stesso giorno , in cui Serse perdette 
la battaglia di Salamina , e per conseguenza cin - 
qiiant' anni in circa prima di quesC anno , 
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nesi , i quali doveano e&sere un giorno tanto ter- 
ribili nemici del Popolo Romano , profittando del- 
la divisiono che regnava nell» SicUl» « vi fececo* 
possare un* armata in soccorso- di una delle due 
parti che erano in guerra , dalla quale erano sta- 
ti chiamati . 

Aìf. m R.. 325> s Av. c. c. 427» 

i. PJPIRIO CRJ^SO - z. aiuLio . . 

Accordano i Romani otto anni di tregua agli 
Equi (t) . 

AX. DI H. 326. HS AV. G. c. 426.. 

i. SERGIO FU>ESJTS IR.. 

OSTO LUCREZÌO TRICJRITINO ► 

AX. DF R. 327. S AV. o. c. 425. 

J. CORNEUO! COSM - T. qVJlfZIO PERNO li. 

Mori in quest* anno molto hestiame in occa.- 
sione di una gran siccità , la quale cagionò- an- 
cora tra gli uomini molle insdattie . Gli animi an- 
cora si risentirono in qualche maniera del conta- 
gio , essendovisi kitcodotta da certi Cerretani la 
superstizione . Questi . indotti dall' interesse » e 
profittando della credulità del popolo andavano 
insegnando nelle case riti e sagrifizj nuovi e stra- 
nieri . Ricevettero ordine gli Edili d’ invigilare , 
che non s* introducessero in Roma altri Dei , nà 

(l) Liv. l. IV. 50. 3.4» 
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-altri riti • Tuori di quelli che erano stati antleamen* 
te ricevuti . 

AN. DI a. 328. s Av. G. c. 424. 

SERrtLIO ABÀIJ - L. PAPIRIO MUGILlJlfO . 

Nacque una contesa mtomo alla guerra con- 
tro^i Vejenti per sapere , se dovesse essere di- 
chiarata d* ordine del Popolo * o semplicemente 
con un Decreto del Senato . ‘1 Tribuni ottenne- 
ro t che questa si dichiaresse dal Popolo , c di 
più che si elegessero Tribuni militari per 1* anno 
seguente : ma furono però tutti Patrizj , e se ne 
nominarono quattro . 

Aif. DI a. 329. s Av. c. c. 425. 

T. QUINZIO PBNNO - C. FURIO. 

Af. POSTUMIO - A. CORNELIO COSSO . 

Partirono i tre primi coll’ esercito contro i 
Vejenti ; e presto si riconobbe , in questo incon- 
tro « quanto sia nocevole la moltiplicità dei Co- 
mandanti : essendo cosa rara che passino insie- 
me con buona corrispondenza . Si approfittarono 
pertanto i Vejenti della loro disunione , e ripor- 
tarono sopra essi un vantaggio » che gli obbliga- 
rono a rifuggirsene nel loro campo , e starsene 
ivi rinchiusi . 11 disonore fu maggiore della per- 
dita ; ma la Città che non era avvezza ad esser 
vinta « ne restò molto afflitta , e dimandò un Dit- 
tatore . Co 3 So nominò Mamerco Emilio , dal 'qua- 
le fu egli poi scelto Generale della Cavalleria . 
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Questi era quel Mamerco • che i Censori aveano 
preteso disonorare col trattamento ingiurioso che 
gli fecero ; ma la nota d' infamia ricadde tut- 
ta sopi'a di essi « e Roma diede in questo incon- 
tro a vedere quanto poco caso facesse della lo- 
ro ingiusta sentenza , andando a cercare un Dit- 
tatore in una famiglia indegnamente disonorata . 

I Fidenati si erano uniti ai Vejenti ; e qua- 
siché la guerra non potesse avere buon principio % 
se non con qualche delitto ; macchiarono le loro 
armi col sangue di tutt' i nuovi abitanti della 
Colonia inviata da Roma , come aveano uccisi per 
r addietro gli Ambasciadori . 1 nemici stabiliro- 
no la sede della guerra in Fidena . 

Roma ritrovavasi in grandissima costerna- 
zione , ed avea fatte ritornar da Veja le trup- 
pe che aveano sì malamente adempito il loro do- 
vere , molto abbattute di coraggio per la disgra- 
zia passata . Le fecero schierare dinanzi alla por- 
ta Collina , disposero molti corpi di guardia so- 
pra le mura ; sospesero F esercizio della giustizia ; 
fecero chiudere le officine , dimodoché Roma ras- 
somigliava piuttosto a un deserto che ad una Cit- 
tà. Vedendo il Dittatore in tanta costernazione il 
Popolo , giudicò necessario di acquietarlo e rassi- 
curarlo prima di partire , e convocò T Adunanza . 
Venuti i cittadini , sali sulla Tribuna delle arin- 
ghe , e cominciò a rimproverarli che si lascias- 
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t, scro in .tal maniera 5cbnoerlar«’ dai più leggeri 
tt accidenti : che una piccola pjerdita prodotta non 
,, dal Valere dei nemici « nè dalla debolezza dell' 
,, armi Romane , ma dalla discordia dei Gene- 
li , abbattesse cosi presto il loro coraggio , c li 
„ rendesse dubbiosi e timidi del valore delle trup- 
,, pe , eh* erano state tante volte vittoriose . Rap> 
„ presentò loro essere i Romani e i nemici que> 
„ glino stessi eh' erano stati per tanti secoli : eh' 
,, essi erano investiti dello stesso coraggio , fur- 
„ ti nel corpo , ed armati come per 1' addietro > 
„ eh' egli era quel 'Mamerco Emilio , quel Ditta- 
,, ture , il quale non molto prima avea disfatte le 
,, armi dei Yejenti e dei Fidenati sostenuti dai 
,, Falischi : chc.ii 'suo Generale della Cavalie- 
,, ria , era quel Cosso medesimo, il quale es- 
,, scudo semplice Tribuno di Legione , dopo aver 
,, ucciso in faccia di due armate Larte Toluiniiio 
,, Rè dei-Vejcnti , avea decorato il tempio di Gio- 
,, ve Feretrio con nuove spoglie opime . Ram- 
,, meiitnssero eglino pertanto , che portavano se- 
co i trionfi, le spoglie, la vittoria , e che al- 
„ tro non aveano i nenùci , che il delitto di un 
,, omicidio degli Ambasci.-idori uccisi contro il di> 
,, ritto' delle geuti , il macello degli abitanti di 
,, iFidena, commesso in tempo di pace , la viola- 
„ ^aiono della tregua , e ima ribellione rinuova- 
,, ta'sino a ’sette volte, non ostante i cattivi suc- 
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t, cessi , da' quali era sieta sempre seguita . Cìie ^ 
,, pieni di questi pensieri prendessero dunque le 
,, armi e lo seguissero ; mentre egli prometteva 
,, loro t che giunte che fossero in faccia le due 
,, armate « non godrebbero i nemici troppo, a lun- 
„ go di quel leggiero vantaggio che avcano ri- 
„ portato: e dall’ altra parte il Popolo ' Romano 
,, facilmente comprenderebbe » che que* Magistra-* 
,, ti , i quali per la terza volta 1’ aveano eletto 
„ Dittatore , aveano renduto miglior servigio alla 
„ Repubblica di quelli , i quali aveano voluto 
,, osciu-are la seconda sua Dittatura , perchè avea 
„ limitata la tirannia dei Censori . 

Essendo partito il Dittatore § dopo aver fatte 
molte preghiere e voti , andò ad accampare mille 
cinquecento passi di Ik da Fidena : avendo appog- 
giata 1’ ala dritta al monte , e la sinistra al Te- 
vere . Diede ordine a Quinzio Penno , Luogote- 
nente generale , di occupare i monti , e d’ im- 
padronirsi dell* altezza, eh’ era dietro ai nemici • 
e dove potevano di leggeri occultarsi • 11 di se- 
guente gli Etruschi baldansosi della vittoria ri- 
portata di fresco , essendosi presentati in ordine 
di battaglia , il Dittatore subito che ricevette l’in- 
formazione , che Quinzio era padrone dell* altez- 
za , diede il segno , e fece avanzare la sua io- 
fantaria a gran passi contro il nemico , dopo 
aver raccomandato al Qenerale della cavalleria 
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di non cominciare il combattimento , fintantoché 
non ricevesse l'ordine, ch'egli a tempo oppor> 
timo darebhegli il segno , e intanto attendesse 
solamente a sostenere T onore delle sue spoglie 
opime . 

Vennero le Legioni alle mani , e con gran- 
de ardore combatterono da una parte e dall' al- 
tra . Un giusto desiderio di vendetta , nnito al 
dispregio e allo sdegno , animava vivamente ì 
Romani contro i Vejenti e i Fidenati , eh’ essi 
chiamavano alleati perfidi , nemici infingardi , 
violatori della tregua , immondi del sangue de- 
gli Ambasciatori , e di quelli , che abitavano con 
essi nella stessa città . Aveano già incomincia- 
to a sbaragliarli col primo urto , quando es- 
sendosi all’ improviso aperte le porte dì Fide- 
na , usci di quelle una truppa di gente anna- 
ta di laci , e di torcie ardenti , che , a guisa di 
furiosi , e fanatici , scagli avono addosso al ne- 
mico . Questa nuova forma di combattere sorpre- 
se da principio e sconcertò i Romani ; ma il Dit- 
tatore , dopo aver mandato Cosso colla cavalle- 
ria , e dato ordine a Quinzio di discendere dai 
monti , corse all' ala sinistra disordinata da quell' 
impensato incendio , gridando ad alta voce : Co- 
me , o soldati , voi vinti dal . fumo a guisa di 
uno sciamo di api , e scacciati dal vostro po- 
sto cederete ad un nemico senz* armi t Dot»' è 
Tomo FI, 4 
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dunque il coraggio Romano ? Se qui è d' uopo 
combattere col fuoco , e non col ferro , andate a 
rapire di mano al nemico quelle iorcie arden- 
ti , portatele contro Fidena , e distruggete eol- 
ie sue stesse famme una citta , che non avete 
potuto guadagnare coi vostri benejizj , A que- 
ste parole i Hotnasi ripresero coraggio : si arma* 
rono ancor £ssi di quelle torcie , eh' erano state 
scagliate contro di loro « e di quelle che cavare* 
no di mano al nemico : dimodoché non pareva 
più quello un combattimento , ma un incendio 
universale . Nel tempo stesso Cosso fece avanza- 
»e la sua cavalleria a briglia sciolta, ed avven* 
tandosi con impeto incredibile in mezzo alle fiam- 
me , che non ispaventarono i cavalli , come avea- 
no atterrito da principio ' gli nomini rovesciò ed 
atterrò lutti quelli che gli vennero incontro . 

;! In questo frattempo si udirono nuove strepi- 
tose grida , che sorpresero e spaventarono le due 
armate ; ma ih Ditlatpre avvisò i suoi , esser quel- 
lo un Quinzio avea attaccati i nemici 

in. coda ; c avendo < alzal.o egli pure colle sue 
truppe fortissime grida , cominciò la pugna con 
più .ardore di prima . Era grande la confusione 
dei nemici, i quali si vedevano attaccati , nel tem- 
po stesso t da fronte e alle spalle , e che non po- 
tevano ritirarsi nel campo , uè sopra i monti , 
donde il nuovo nemico era disceso sopra di essi . 
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La maggiof yarle dei Vejenti ■si ritirò disordina- 
tamente dalla -parte del Tevere per trapassarlo , 
e ritornare al loro paese ; ma --molto pochi ne 
— fuggirono ; gli uni restarono morti sulla sponda , 
e gli altri « -spinti nel fiume , furono dalla cor- 
rente sommersi , e quegli stessi "che sapevano nuo- 
tare , per la -stanchezza , per le ferite , e pel ti- 
more andarono a fondo . pochi Pidenati che 
erano ancora rimasti, presero la strada di Fide- 
na , attraversando il campo ; ma i Romani li in- 
seguirono , e Quinzio principalmente , le cui trup- 
pe non aveano ancora combattuto , perchè non 
erano discese dai monti , che sul fine della pu- 
gna . Essendo entrati confusamente coi nemici , 
salirono sopra le mura , ed avvisarono con un se- 
gno , che la città era presa . Accortosene il Dit- 
tatore , vi condusse le sue truppe , e si avanzò 
verso la Cittadella , dove i Soldati c Cittadini si 
ricoveravano in folla ; ivi segui una sanguinosis- 
sima strage, fintantoché, deposte le armi , si ren- 
dettero a discrezione , altro non dimandando che 
la vita . La città , e il campo furono abbandona- 
ti al saccheggio . 11. Dittatore rientrò in Roma 
trionfante , dove ricondusse il suo esercito vitto- 
rioso , e carico di spoglie . Maraerco , avendo de- 
posta la Dittatura sedici -giorni dopo averla rice- 
vuta, lasciò in dubbio se più grande fosse lu sua ^ 
moderazione, che il suo valore , c lasciò in som- 

4* 
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ma pace e in una perfetta quiete la città , aven-‘ 
dola egli ritrovata in estrema costernazione . 

AN. DI R. 330. AV. o. c. 422. 

A. SEMPRONIO ATSATIHO. 

L. QUINZIO CINCINNATO . 

L. FURIO M EDUILINO - L. ORAZIO BARBATO. 

I Romani accordarono ai Yejeuti una tregua 
di vent' anni , e agli Equi per tre anni solamen- 
te , quantunque l' avessero , dimandata per uno 
spazio più lungo . 

AN. DI R. 331. := AV. G. c. 421. 

A. CLAUDIO CRASSO ec. 

Mentre durava la guerra , i giuoclii , che si 
erano promessi , furono celebrati con sontuoso ap- 
parato , e con numeroso concorso de' Popoli vici- 
ni , i quali restarono molto contenti delle grazio- 
se cd obbliganti maniere , colle quali i Romani 
esercitarono ospitalità verso di essi. 

Dopo la celebrazione dei Giuochi , i Tribuni 
assai malcontenti e irritati di vedere , che i Ple- 
bei non aveano ancora potuto giugnere a tanto, 
di ottenere un solo posto Ira i Tribuni militari , 
quantunque ciò dipendesse assoUilainente dal Po- 
polo , glie ne fecero, le più Vive doglianze nelle 
loro aringhe . Rimproveravano alla moltitudine, 
,, che allettata da una cieca e stupida amtnira- 
,, zione di quelli , verso de' quali aveva in seno 
„ un vero odio , vivesse volontariamente in una. 
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' perpetua schiavitù ; e che non solamente non 
,, osasse di aspirare al Consolato , ma che nep> 
„ pare nella nomina de' Tnbuni militari , alla 
f, quale il Senato ed il Popolo aveano lo stesso 
„ diritto , si ricordasse di se stessa , e di quelli 
,, che le erano affezionati . Dicevano , che non do- 
„ vea più maravigliarsi , se ninno veramente im? 
„ pegnavasi negli affari del popolo ; che ognu- 
no si esponeva' volentieri ad ogni sorta di tra- 
„ vagli e pericoli per quelli , da’ quali ragione- 
„ volmente si poteva sperare e protezione ed ono- 
», ri . Che gli uomini sarebbero capaci di ogni 
impresa , se la grandezza delle ricompense cor> 
,, rispondesse a quella delle fatiche ; ma che un 
Tribuno del Popolo s'impegni senza riguardo 
,, alcuno nelle dispuUi, dove altro non vede per 
• , se , che pericoli e nessun vantaggio « e dal- 
,, le quali è sicuro • che tutto il frutto che può 
„ sperare , sarà un odio implacabile , e ima eter- 
,, na persecuzione per parte dei Senatori , e per 
„ parte del Popolo , a favore del quale avrà coiu- 
„ battuto, una totale dimenticanza de' suoi van- 
1* > questa è una cosa che non si può nò 

,, sperare', nè chiedere . Che gli onori singolari 
,, sono quelli che investono gli aiainiii*dì valo- 
,, re e di coraggio. Che niun Plebeo avvilirà se 
,, stesso, quando vedrà di non essere dispregiato 
,, dagli altri. Chei alnieno duvrebherQ. farne la 
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,1 prova iih alcuno df essi , Sperimentando- df cbe* 
•, siano capaci ^ e vedere se sia poi' cosa tanto 
rara- e prodigiosa il ritrovare un- uomo vaio* 

,, roso, e di merito» tra il Popolo ♦ Aver essi ot- 
,, tenuto, dopo molti contrastr, che i- Tribuni mi- 
,, litari , coll’ autorità dei Consoli , potessero es- 
,, sei'e scelti dal Popolo . Che- si erano* presen— 
tati per questa* carfca alcuni Plebei", strmati ge- 
,, neralmente pei’ servigi che aveano rcnduti allo 
„ Stato , tanto in pace , come in guerra . Che net 
„ primi’ anni , derisile rrgeltatt vergognosamente , 
„ aveano scn ilo di giuoco ai Patrizi-, e poi avea- 
,, no lasciato di presentarsi’ per non divenire og- 
,, getto delle altrui derisioni, e nom tollferare un 
,, affronto tanto sensibile .. Non poter eglino pe- 
netrare e capire perchè non annullassero af- 
,, fatto una Legge ,, la quale dava un. diritto, dì 
,, cui non si faceva* mal verurt uso-.. Che final- 
mente in quel caso , per quanto ingiusto fos- 
„ se il loro procedere , si vergognerebbero me- 
,, no di non essere- ammessi- ad una carica , alla 
,, quale era loro intercluso 1’ adito , che di es— 
,, seme esclusi come indegni ,, .. 

Queste aringhe ch’aerano, ascoltale: con piace- 
re e accolte con applauso- , impegnarono, alcuni 
Plebei a presentarsi per chiedere il Tribunato 
militare, dando speranza al Popolo, che nella 
loro Magistratura pubblicherebbero, nuove Leggi* 
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molto favoreroli ai suoi vantaggi ; come di fare 
una divisione delle terre appartenenti al pubbli- 
co ( di stabilire nuove colonie per sollievo dei cit> 
ladini , d’ imporro una certa 9omma sopra i pos- 
sessori delle terre , cbe servissero per pagare i 
Soldati . 1 Tribuni militari cb' erano attualmente 
in carica , erano informati appieno di quaato pas- 
sava tra il Popolo : laonde si approfittarono di 
traa congiuntura , in cui erano' restati in Roma 
pochi Magistrati ; e avendo fatto avvisare occul- 
tamente i Senatori di portarsi in Senato , in as- 
senza dei Tribuni del Popolo » pubblicarono un 
Decreto il quale conteneva : che attese' le notizie 
ricevute, che i Volsci erano usciti in campagna 
per rovinare le terre degli Ernici , i Tribuni mi- 
litari partissero subito per informarsi sulla faccia 
del luogo di quanto passava , e intanto si tenes- 
se- 1’ Adunafnra' per' eleggere i Consoli'. Partendo 
fasciarono in Roma af governo- della città qiTello 
tra essi, della* costanza del quale piu si fidavst- 
no , e' questo fa' Appio' Claudio , figliuolo del De- 
cemviro'-, giovane- piena di fuoco cr di ardire , <: 
che avea succhiato col latte l’ odio del Popolo 
e de’ suoi Tribuni Convocò egli subito T Adu- 
nanza , e nominò i Consoli . 1 Tribuni del Popo- 
lo al loro ritorno furono multo sorpresi , e delu- 
nè se la potevano prendere contro quelli che 
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«veano fatto il Decreto , mentre erano assenti ; n« 
contro di Appio , essendo già terminato , e con- 
sumato r affare . 

Non so ( se convenisse ad una compagnia si 
grave t si rispettabile , qual era il Senato, di usa- 
re queste piccole astuzie , come fece in questo 
ucontro per nominare i Consoli . Scorgo bensì 
maggior generosità nella condotta del Popolo , nè 
posso cessare di ammirarla . Animato da' suoi 
Tribuni avea fatti gli ultimi sforzi per essere am- 
messo al Consolato , e già si era ridotto agli ul- 
timi estremi . Tutto era in fiamme e in fuoco, ed 
era da temersi ogni più grave disordine; tanto pare- 
va il Popolo inasprito , e pronto a commettere lo 
più eccessive violenze . 11 Senato si rimosse , ed ac- 
cordò ai Plebei quanto dimandavano , mutandone 
solamente il nome ; il Popolo elesse subito tre Tri- 
buni militari coll’ autorità dei Consoli , e ninno ne 
scelse dal corpo dei Plebei. 

\M. 0.1 a. 332. — Av, o. c. 420. 

C. SF.MPno?fIO ATRATTNO - Q. FABIO VIBVLANO-. 

Accadde in quest' anno una cosa (1) , che non 
appartiene a Roma , ma che merita di essere ri- 
ferita , perché la città , di cui qui si tratta , avrà 
nel progresso molta unione colla Storia Romana, 

(1) Uy. l. IV. 37. 42, 
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1 Sannìtt. erano' da luh^ tempo in guerra loogli 
Etruschi , forse a -.motÌTo di una città , chiamala 
allora Vulturno' .^appartenente a' questi ultimi, i 
quali stanchi hoalrnente della ^lunghezza e delle 
spese di quella guerra acconsentirono' che i San- 
niti inviassero. una. Colonia a Vullurao , e'chefoa> 
scro. ammessi al possesso di una parte della cit> 
tà , e delle lerrè adiacenti.. Qualche '> tempo dopo 
i Sanniti . profittando dì una pubblica solennità , 
eh' erano soliti di passare in conviti e in alle- 
grezze , trucidarono di notte tempo gli antichi 
abitanti , che ritrovarono oppressi dal vino e im- 
mersi nel- sonno; e divenendo con queir "orribile 
uccisione i soli padroni e possessori della città , 
e le cambiarono il nome , chiamandola Capva da 
Capai loro Capitano , o per qualche altro mo- 
tivo . 

La fama degli apparecchj straordinarj che fa- 
(Cevano i Volaci, si scoprì pur troppo vera. Mar- 
ciò contro questi Sempronio , Generale pieno di 
valore , popolare , e famigliare coi Soldati , dai 
quali era molto amato: ma peraltro più eccel- 

lente soldato che esperto Capitano , regolandosi 
egli nella guerra , come se il coraggio solo fos- 
se stato bastevole per supplire a tutt* i doveri 
di un Comandante • E sebbene conducesse, egli 
-un esercito vittorioso contro un Popolo, già vinto , 
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«ons prese* alcuna dii quelle- cautele*» che* posso*— 
no< considerarsii come' pegni- sicurii di' um felice- 
successo-. Non. istabilL alcun, corpo.: di', riserva ». 
dispose malamente - la. Cauallèria^t e- si regolò in^ 
tutto coll! ultima* trascuratezza-», credendosi già -dii 
aver in> mano, la.- vittoria .. Edl infatti' la* vit— 
tentò segui t ina* pei l 'Volaci;- poiché- dato* ii 
combattimento*».’ i. Romani.- non- fecero* gran resi- 
stenza., c in breve- cedettero Il', Console- impie- 
gò inutilmente le esortazioni' e le minacce: poi-- 
chè quando* il Soldato è sorpreso dal timore , . 
noni vede e ’nòn ode più, nè 1* esempio » nè gli 
ordini del- Generale ; perciò' questi/niente, badava- - 
no< alle- sue- parole » e- tutto* T esercito- era vicino 
ad essere disfatto , se non fosse stato- un sem- - 
plice Decurione di cavalleria » che si 'chiamava j 
Scs. Tempauio (1) . Vedendo quest’ uomo valoroso , 
che tutti prèndevano la*, fuga*» e- che la cavalle** 
ria-», la: quale il Consolo avea. lasciata* in un luo- 
go; attraversato da molte, acque'che scorrevano dai 
monti , non era in istato di poter, combattere»* gri- 
dò ad alta voce, .che i cavalieri- scendessero di. 
cavallo,, se. volevano salvare la Repubblica . Tut-- 

(1) Il Corpo- di' Cevalleria- che accompagna» 
vo ciascuna, Legione- ^ si divivideva in Decurie 
composte- di dieci uomini '. Quegli , ché ne co-», 
mandava una ,, chiamavasi Decurione . 
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ta la cavalleria iibbidì » come se quell* ordine 
fòsse uscito dal Console . Se noi non fermiamo il 
nemico r disse Toro-,- il nostro' Imperio è perdu- 
to. Seguite Ice mia' lancia' che' vi guida^t c mo- 
strate ai Romani e ai Vólsci\ cHe tanto a piedi 
come a cavallo non vi ha cosa che possa resi- 
stere al vostro braccio' . Tuttf alzarono' fortissi- 
me grida per contrasegnare la loro approvazione , 
ed egli I tenendo la sua lancia sollevata-, marciò 
alla' testa di essi , correndo- dove i Romani erano 
più incalzati . In ogni parte r dove comparivano , 
si ristabilì il combattimento: e se il poco- numero 
avesse loro permesso di scorrere da per tutto, 
avrebbero senza dubbio costretti i nemici a pren- 
der la fuga . Non polendosi sostenere il loro im- 
peto , il Generale dei’ Volsci diede ordine alle sue 
truppe , di aprirsi in quel luogo, dove fossero attac- 
cate , fioattantochè quernuoVo battaglione essendo 
troppo avanzato', fosse diviso* dal’ corpo dell’ ar- 
mata . La cosa- avvenne in questa maniera : ed è un 
fallo ordinarissimo delle truppe' vittoriose*. Que* 
valorosi Soldati’ non' poterono* più ritornare per 
dove erano entrati , essendosi i nemici chiusi stret- 
tissimamente in quel' luogo per toglier loro ogni 
scampo . ir Console e le* Legioni Remane non 
vedendo più quel battaglióne , nel quale consiste- 
va' tutta la loro forza , e temendo* che quella 
Xc lippa generosa fosse stata oppressa dai nemici , 
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fecero tuli’ i loro sforzi per rinvenirla , e unirsi 
,alla medesima . I Volsci da una parte risplngeva- 
uo fortemente il Console , e dall* altra le Legumi 
.incalzavano con tutto T ardore Tempanio e i suoi 
Soldati, i quali avendo .tentato molte- volte , ma 
indarno * di. rompere i nemici , e di penetrare si- 
no al grosso deir esercita , essendosi impadroniti 
df un' altezza. , vi si schierarono In gii'o , e si di- 
fesero con tal valore , che costò mollo sangue ai 
nemici , e la notte sola diede fine al combattimen- 
to . li Qonsole dal canto suo sosteune sempre ed 
arrestò il nemico , sinché durò il giorno , e si se- 
pararono da una parte e dall’ altra senza sapere clù- 
avesse riportala la vittoria . Lo spavento fu tan- 
to grande da ainendue le parti , ehe l due eser- 
citi riputandosi ciascuno vinto , e avendo lasciati' 
nei loro campi i feriti , e buona parte dei baga- 
gli , si ritirarono sovra i monri vicini . Le altu- 
re rimasero assediate sino alla metà della notte.* 
poiché quelli tra ì Volsci che 1' assediavano* ac- 
cortisi che il loro campo era abbandonato , e 
credendo disfatta la loro 'armata* si salvarono 
dove poterono . 

Tempanio * il quale teneva per fermo che i 
nemici 1’ attaccherebbero di nuovo subitp che le 
. tenebre si fossero dileguate , restò molto soi'preso , 
qu.mdo allo spuntar del giorno non vide più nè 
amici t nè nemici . Non poteva comprendere che 
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fosse avvenuto di que' due si uoracrosì eserciti » 
die poche ore innanzi occupavano tutto il piano-; 
andò prima in persona a riconoscere il campo 
dei Volsci , e poi quello dei Rpmani , e li tro- 
vò amendue abbandonati ; nè altro vide che al- 
cuni (critì t i quali non aveano potuto seguire il 
corpo deir esercito . Quindi passò- nel campo di 
battaglia, dove altro non se gli presentò dinnan- 
zi che morti e moribondi , e quell* orrido spet- 
tacolo , che mirar si suole il giorno dopo di es- 
sere seguita qualche battaglia . Gmducendo seco 
quanti più potè de* feriti , nè sapendo quale stra- 
da il Cousole avesse preso , marciò verso Roma 
per la via ]^ù corta ^ 

Giù crasi divulgata la nuova dell’ infelice com- 
battimento , e del campo abbandonato : ed avea 
eccitata in tutte le famiglie una universale coster- 
nazione : deploravano soprattutto la perdita del- 
la. Cavalleria la quale credevano clic fosse stata 
tagliata a pezzi . Il Console Fabio , temendo di 
qualche sorpresa , dispose alcuni corpi di guar- 
die alle porte . Una truppa di gente armata , che 
scorgeva di lontano , cagionò nuovo spavento nel- 
la città , e fece temei^e , che quelli fossero per 
avventura i neotici : ma il timore si cambiò ben 
presto in una impercettibile allegrezza , ^quando 
ebbero riconosciuti che quelli erano que’ Cavalie- 
ri appunto, già da essi creduti ^oiti . Risuouò al- 
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lora> tutta la città di liete grida di' allegrezza'; le' 
consorti' e- le’ madri , tuttè- fuori di se e dimenti-- 
che della^ decenza- del loro’ sesso*,- corsero' loro* 
ineofitro , e* coK volti- bagnati di làgrime' abbrae*>' 
ciarono teneramente b loro figlioli', e rmarrti ^ 
che contro* ogni' speranza’ tornavano a rivedere'. 

‘ 1 Tribuni'deL Popolo dimostrarono molto inop-' 

portunamenté', ancora’ iu’ questo inconro', il loro 
livore contro i Pairizj*. Aveano chiamato in giu- 
dizio Postumio , e Tito Quinzio a motivo del-- 
la battaglia di Veja , perduta per loro mancanza* 
quattro o cinque anni addietro; e la congiuntura 
presente parve loro favorevole per' risvegliaro" 
quell* affare*. Avendo convocata l’Adunanza , rap-* 
presentarono/ com molto ardore ed efficacia , che il 
fialló/det due Generali* a-Veja essendo passalo im-* 
punito', avea dato luogo a'ciò/, ch’era allora ac-* 
caduto ptesso i Volsci , dove' il' Console avea 
tradito ùl' suo' esercito , esposti alla* strage i più 
valorosi Cavalieri che fossero nelle truppe’, e ab- 
bandònatò^ infelicemente il suo* campo . 'Uno dei 
Tribuni' dettòu C- VilUo (1)., fece chiamare il ca-- 
.-.«1 

• (1) II testo dice C. Julius’. I Giuìj erano' 
Patrizj , e per conseguenza non potevano esse- 
sere- Tribuni dèi Popolò. Sigonio’ congettura^- 
che qui con molta’ veri similitudine si debba 
leggere C. Villius , 
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Talìére Témpanro , e lò interrogòr giuridrcameote' 
in; presenza di tutta T Adunanza in questa maniera : 
Tempanio‘f.. eredéie' voi- che: W Console Sen^ro^ 
nto abbia data la- battagli» a- tempo opportuno a 
che abbi» riservato u»- corpo' di truppe- per si^ 
eurezzai deW esercizio -t che- abbi» adémpiuto giù' 
obblighi' e i dòveric di uni buon* Console t Vi di- 
mando • inoltre -, se di proprio* capriccio v veden- 
do la rotta delle Legioni, abbiate fatti' scende- 
re di cavallo i Cavalieri, e ristabilito il com- 
battimento f Se quando: voi e i vostri foste se- 
parati dal restante- deW esercito , il Console è 
venuto* personalmente' in* vostro- soccorso', o' ab- 
bi» mandati altri inr vostro? a futo V Se W giorno 
seguente' vi' venne' somministrato qualche rinfor- 
zo ? Se col vostro coraggio voi e le vostre trup-- 
pe siete penetrati nel nostro campo ? Sé ci ave- 
te incontrato il Console o /’ esercito , oppure se 
lo- ritrovaste abbandonato coi soldati feriti , che 
ivi erano- statù lasciati ?. ■ Voi: siete - un- uomo ' 
amante del vero', e- sincero r il' vostro' coraggio 
solo' è- quello' che- salvàì V'esercito ; convìen ris- 
pondérmi- a. tutti' questi- articoli, fedelmente-, e 
senza' dissimulare , e- dirmi- ancora- dove- sia 
Sempronià',- e- dove le- sue: Legioni ? Se- voi sie- 
te stato abbandonato-, o- se- avete- abbandonato 
il Console T Finalmente se noi abbiamo riporta- 
ta la vittoria , oppure, se siamo stali tinti ^ 
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' Ln ccàigiunlura era ddlcata , c nioUo uwbro-' 
gliata per un, soldato, il quale nè voleva tradì- 
-rei» verillr , nè incolpare il suo' Generale iv.la 
mposta di Ten^nio fu sewplice e militare ,'sena^ 

• alcun \ ornaaiento , n» piena di sentimento e ^ì 
-decMO, ed iscansò egualmente e dì esaltare < se 
■ stesso , e dà- accusare , » abbassare gli altri . 

• se pertanto: ,, Che non convemva ad tm soldato 

• ,, giudicare' del merito goerriero' dèi suo Coiinai»- 

dante; die questo esame apparteneva > al 'P«- 

• polo, il quale lo avea nominato Console . Che 
,, perciò non gli dimandassero il suo pensiero inr 

tomo al disegno e alle idee di Sempronio ■ per 
,, le operazioni della guerra , sopra il qualipun- 
r, to era di sentimento-, che i nteglip esperii nell* 
,, arte potrebbero essere imbarazzati a rispondere, 
„ e eh* egli non poteva parlare , che dì quanto 
„ »vca veduto ; e. che di questo era pronto a-ren- 
„ der conto . Che prima di essere separato dal 

corpo dell* esercito , avea veduto il Console com- 
,, battere alla testa delle truppe, esortarle , e por- 
,, farsi in iutt* i luoghi dove il pericolo era mag- 
,, giore : e poscia , cl>* egli e i suoi l*aveano per- 
,, duto di vista . Che intanto , dalle grida • e 
,, dal rumore avea giudicato che il combatti- 

rìfenfo foste stato avanzato «sino 'alla notte; e 
-,i che la moltitudine- dei nemici avesse loro im- 
„ pedito di giugnere sino all* altezza-, eh* egli oc- 
,, cupava . Che dell* esercito non avea nuova , 
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„ doTC fusse ; ma die per altro congetturava « che 
,, come si era egli difeso coi suoi in un perico- 
„ lo si urgente nella situazione vantaggiosa di un* 

„ altezza , cosi avrebbe il Console altresì pro- 
,, curato di ritrovare luoghi opportuni , dove ri- 
,, stabilire il campo per mettersi in sicurezza col- 
,, la sua armata. Ch'egli credeva che le truppe - 

dei Volaci non fossero in migliore stato di quel- 
,« le dei Romani : mentre essendo sopraggiunta la 
,y notte « non aveano avuto luogo di sapere le 
M due armate • nè ciò che fare dovessero , nè 
,, che fosse avvenuto dei nemici „ . Quanto poi 
all* altre interrogazioni , dimandò per grazia , che 
non lo trattenessero più a lungo , avendo estremo 
bisogno di riposo per rimettersi dalle fatiche , e 
per farsi medicare dalle ferite . Infatti convien 
confessare , che il Tribuno con poca prudenza 
avesse trattenuto , come fece , con interrogazioni 
sì poco necessarie ed assurde, un soldato stanco , 
e affaticato, come quegli dovca essere. Ritornò 
egli alla sua abitazione ricolmato di lodi e di ap- 
plausi da tutto il Popolo , il quale ammirò mol- 
to più la prudenza , la saviezza , e la modera- 
zione della sua risposta , che il valore e la buo- 
na condotta, colla quale a\ea combattuti i nemi- 
ci della Patria . 

Ma i Tribuni ricominciarono i loro processi 
contro i due Comandanti , che aveano chiamati 
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in giadizio : e siccome i plebei erano molto af^ 
flitti per quello eh* era ffVTenuto presso i Volsci , 
ed altrettanto' malcontenti dei Generali , Postumio 
fu condannalo a pagare una somma di danaro . 
Quanto poi a Quinzia, le gloriose azioni da lui 
fatte dopo 1’ infelice combattimento di Veja , e la 
stima t che si ebbe per suo padre Q. Capitoli-' 
no, e per Cinsinnato suo avolo, gli*- risparmia- 
rono queir affronto , e fu rfmandato assoluto 

ir Popolo- nominò tra T Tribnnf del Popolo 
Scs. Tèmpanio , A. Sellfo , L. Antistio , e Ses. 
Pompilio r quantunque fossero’ assenti . Questi tre 
ultimi erano i principali delia truppa, cEe aveano 
accompagnato Tèmpanio nell*' azione generosa da 
noi riferita. Qui si scorge quanto il popolo sia 
inclinato a premiare il merito , e quanto resti 
mosso da quello , e che non tarda punto a ri- 
compensarlo, mentre il valore solamente di que* 
quattro soldati,, avea interceduto per essi, quan- 
tunque fossero assenti.. 

Non’ essendo^ stato* quest*anno- esercitato il 
Consolato’ con troppo buon^ esito t- si elessero peh 
seguente Tribuni militari - 

Atf. DI R. 333. S AV. G. c. 419^. 

l. UJJfLIO CAPITOLILO ec. 

Sino- dal cominciamento di* quest’ anno L. Or- 
tenzio , tribuno- del' Popolo , chiamò in giudizio- 
Sempronio Console dell* anno precedente-»^ L 
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quattro Colleghi dì Ortenzfo di sopra nominati lo 
pregarono di non prendersela contro il loro Ge- 
nerale t al quale non potevano rimproverare che 
r» sua caittiVa fortune r ma dimostrando il Tri- 
buno di non volersi arrendere alle loro preghie- 
re « gli dì<^rararono> « che quando- egli avcsae per- 
severato nella sua risoruzione, muterebbero d’abi- 
to coir accusato r che si presenterebbero dinanzi 
al Popolò in qualità di supplichevoli , ed implo- 
rerebbero la sua clemenza a- favore di un Gene- 
rare , che li' avea sempre molto' bene trattati e 
che verso di essi avea sempre tenuto luogo di pa- 
dre . Ortenzio. non potè più resistere contro sen- 
timenti' cosi generosi ed afiféltuosir //' Popolo 7?o- 
mano , disse egli , non vedrà mai i suoi Tri- 
buni in. abito- di supplichevoli ; io desisto di 
procedere^ contro Sempronio , giacché ha sapu- 
to almentr farsi amare" da"'" suoi' soldati con 
tanta tenerezza nel tempo- del suo. comando. In 
fatti questo* solo è' un gran merito » e una gloria » 
alla quale non possono i Generali' abb asfanza aspi- 
rare . Il popolo ed ii Senato ammirarono- egualmen- 
te e la tenera riconoscenza’ dei quattro* Tribuni , 
e- la facilità colla quale Ortenzio- cedette' at cosìi 
giuste freghiere 


Si eleggono due ^ nuovi Questori per V eserci- 
to , i quali sono parimenti scelti- dal nume- 
ro dei Patrizj . Uffizj della Questura . Sem- 
pronio condannato ad una multa pecuniaria x 
Vestale accusata e difesa . Cospirazione de- 
gli schiavi estinta nel suo nascimento . Di- 
scordia d'.i Generali seguita dalla loro di- 
sfatta t la quale è riparata dal Dittatore . 
Postumio^ mia dei Tribuni militari ^ è lapida- 
to dal suo esercito . Punizione di quest' omi- 
cidio . Diverse dissensioni , e guerre . I, Ple- 
bei arrivano ad ottenere la Questura . Guer- 
ra contro i Volsci . Nuove turbolenze nella 
Repubblica . La paga della Infanteria stabi- 
lita per la prima volta . Assedio di Veja 
cominciato . ■ \ \ 

Ajj. DI B. 534. rr at g. c. 418. 

yVMKtno FABIO riBVLAKO . 

T. QUINZIO CAPITOLINO . 

Sotto qaesti due Consoli (1) niente avvenne di 
considerabile fuori di Roma ; ma furonvi mol- 
te turbolenze al di dentro; e può ognuno figu- 
rarsi , che derivarono dalla parte dei Tribuni del 
Popolo . 

( 1 ) Liv. l. IV. 43 . 45 . 
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Sino allora 'vi erano stati solamente due Que* 
stori , le funzioni dei quali erano ristrette nel- 
la città , ed erano stati sempre eletti dal nu- 
mero dei Patrizj . Proposero i Consoli di crear- 
ne due altri , i quali seguissero sempre i Con- 
soli « e i Generali degli eserciti , e il cui ministe- 
ro solamente servisse per la guerra . Non riget- 
tarono i Tribuni questa proposizione , ma di- 
mandarono , che una parte dei Questori fosse ca- 
vata dai plebei . 11 Senato dopo molte contese ac- 
consenti , che si procedesse nella elezione dei Que- 
stori , come crasi fatto in quella dei Tribuni mi- 
' litari , e fosse in libertà il Popolo di sceglierli 
indilfercntemente tra i Patrie] e i Plebei . Ma 
questa condiscendenza quantunque costasse molto 
cara al Senato , non soddisfece ai Tribuni : men- 
tre istrnitl da ciò che avveniva nella elezione dei 
Tribuni militari , volevano diesi ordinasse, che 
necessariamente si dovesse eleggere la metà dai 
Patrizj , r altra dai Plebei . Il Senato per ter- 
minare più facilmente questo aifare , deside rava 
ardentemente che si procedesse alla elezione dei 
Consoli , essendo venuto il tempo dei Comizj : 
ma perchè era necessario che dasse fuori un de- 
creto , i Tribuni vi si opponevano . 

Essendo i Consoli usciti di carica , si venne 
ad un interregno , il quale durò un tempo con- 

e 

siderabilc per le nuove difficoltà ,''che insorgeva- 


! 
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no di giorDO in giorno « -e che prendevano gran, 
fuoco da una parte -e dair-altra . Finalmente sul- 
le rimostranze -di L. Papirio Mugillano , eh' era 
stato nominato Interré dopo molti altri, conven- 
nero insieme di un accomodamento , nel quale 
pareva che ciascuno rilasciasse qualche cosa in- 
torno alle sue pretensioni . Conteneva questo , che i 
Senatori permettessero che i Tribuni militari fos- 
sero nominati in luogo -dei Consoli , e che i Tri- 
buni del Popolo non si opporrebbero afiinchè i 
quattro Questori fossero scelti indifferentemente 
nei due Ordini . 

Cominciarono dalla nomina dei Tribuni mi- 
litari e tutti furono presi dai Patrizj . 
i. A». TU R. 335. av. o. c. 417. 

Z. QUINZIO CINCJNATO III. 

SEST. TimiO MEDVILINO li. - M. MANLIO . 

A. SEMPEONIO ATRATINO . 

Procedettero poscia alla elezione dei Questori , 
e Sempronio presiedette all’ Adunanza che si ten- 
ne a tale oggetto . Tra molti Plebei che si pre- 
sentarono per chiedere questa carica, eranvi il 
figliuolo di Anlistio , ed un fratello di Pompi- 
lio , tutti e due Tribuni del Popolo . Era gran- 
de il loro credito , ma molto piu lo erano le 
brighe , non avendo ommesso il menomo mezzo 
per aver 1' onore di essere i primi , che aves- 
sero fatto entrare la Questura nell’ Ordine dei 
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Plebei « facendola cadere l' uno aopra il figliuolo i 
e r altro sopra il fratello : .tuttaria non otten- 
nero nulla t e il Popolo non potè ^lisimpegnarsi 
di preferire ad essi quei Nobili , i padri e gli 
avi de' quali .aveano .veduti riempire con molto 
lustro la dignità Consolare . 

Allora .i Tribuni si accesero di furore e di 
sdegno , .soprattutto quelli che si trovavano per- 
sonalmente offesi per quel rifiuto ingiurioso . Non 
potevano .compredere come il Popolo niente mos- 
so , nè dai servigj eh’ essi gli aveano renduti, 
nè dai cattivi Ira ttamenti ch’essoavea ricevuti dai 
Senatori , nè dalle istanti preghiere di due de’ 
suoi Tribuni per un figliuolo e per jun fratello , 
nè dal piacere di mettersi in possesso di una 
nuova dignità , che gli era offerta , avesse potuto 
ricusare ostinatamente di gratificare qualche Ple- 
beo , non solamente del Tribimato militare, ma 
nemmeno .della Questura . Esageravano , che vi 
fosse stato senza dubbio qualche ingannd nel rag- 
guaglio dei voti ; eh’ era necessario farne render 
conto a Sempronio , che li avea contali ; e seb- 
bene fosse questi un ' Uomo di conosciuta pro- 
bità , e . la sua innocenza e la dignità della qua- 
le era attualmente insignito , lo mettessero fuor di 
pericolo per quali^que attentato ; rivolsero tutto 
il loro sdegno contro C. Sempronio suo congiun- 
to , risvegliando di nuovo 1’ affare dell’ ultima 
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battaglia, e chiamandolo in giudizio dinanzi al Po-> 
polo; nè per quanti sforzi facessero i Senatori , 
affine di salvarlo , poterono mai impedire che non 
fosse condannato ad un' ammenda . 

Descrizione compendiosa delle funzioni 
della Questura . 

f 

Questore , propriamente parlando , è quegli , 
che noi chiameremmo Tesoriere . La etimologìa di 
questo nome deriva da una voce latina , che 
significa cercare ; perchè la ricerca delle pubbli- 
che rendite , e alcune volte ancora dei delitti , affi- 
davasi alla cura dei Questori (1) . 

Nella prima istituzione di questa carica , due 
soli se ne crearono , le funzioni de' quali erano 
ristrette nella città . Non convengono tra loro gli 
autori intorno al tempo del loro stabilimento: la 
più comune opinione lo pone sotto il regno di T iti- 
lo Ostilio , ovvero il Consolato di Valerio Pubbli- 
cola , il primo anno dopo la espulsione dei Tar- 
qulnj . Due erano i Questori che si rinnovavano 
ogni anno , ed erano eletti dal corpo dei Palrizj . 

1 Questori furono quelli , che chiamarono in 
giudizio dinnanzi al Popolo Sp. Cassio , (questo è 
il luogo , dove Tito Livio parla per la prima vol- 

(1) Var. lib, de Ling. Lat. 
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ta del Questori ) e che accusarono altresì M. Vol- 
ficio (1) . ' ' 

Ai due Questori della Città , che sino allora 
erano stati scelti dai' Re, secondo il sentimento di 
quelli che ne attribuiscono' la istituzione a Tulio 
Ostilio , e poscia dai Consoli , se ne aggiunsero 
due altri per le cose esterne , e pel ministerio del- 
la guerra"!’ anno di Roma 334 ; e il Popolo ot- 
tenne , nel progresso , che potessero i Questori es- 
sere eletti tanto dal corpo dei' Plebei , come da 
quello dei Patrizj . 

Ai Questori della Città apparteneva di aver cu- 
ra e custodia del pubblico Tesoro , chiamato ^e- 
rarium , il quale era nel tempio di Saturno . Ivi 
deponevano le somme , che i Dazieri del Popolo 
Romano depositavano nelle loro mani ; quelle che 
riscuotevano per le vendite delle spoglie acquista- 
te sopra i nemici , e generalmente tutte le rendi- 
te pubbliche . Tenevano un esatto registro dell’ 
esazioni e delle spese ; nè estraevano alcuna som- 
ma che con ordine del Senato e dei Consoli .* 
Quando l’ esercito era disposto per entrare in cam-‘ 
pagna , cavavano' le bandieré dal Tesoro pubblico , 
ove custodivansi e le facevano portare al Conso- 

f r *» 

le . Ad essi parimenti dava la Repubblica incom- 
benza di trovare allòggio agli Ambasciadori , di* 

(1 ) Liv. l, //. 41 Id. IIL 24. 25.,Tft: l. IK 45. 

* Tomo VI, 5 
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somministrare ad essi tutto il bisognevole , e di 
presentar loro i doni stabiliti dal Senato alla loro 
partenza 

1 Questori per le cose esterne furono creati* 
come abbiamo detto » pel servigio della guerra (1 ). 
Ad essi incombeva 1* aver cura della Cassa mi- 
litare , e accompagnavano i Consoli e i Gene- 
‘vali all* esercito , per conto delle spoglie dei ne- 
mici , per vendere il bottino « e sopra tutto per prov« 
vedere i viveri necessari al mantenimento dell* 
esercito . 

Da principio erano solamente due ; ma poi si 
accrebbe il numero a proporzione delle conquiste 
del Popolo Romano. jSe inviavano imo per ogni 
provincia col Pretore , toltane la Sicilia , dove ne 
mandavano due , perchè era essa divisa in due 
parti ; 1’ uno de’ quali risiedeva a Lilibco , 1’ al- 
tro in S.iracusa ^ Oltre alla Cassa militare , della 
quale ayeano l’ incombenza , i Dazieri depositava- 
no altresì nelle loro mani tutte le rendite, che 
ritraevano dalle Provincie del Popolo Romano , 
facendole trasportare a Roma per essere riposte 
nel pubblico Erario , e molte volte ancora in as- 
senza del Pretore aveauo autorità di amministrare 
la Giustizia , e parimenti di comandare 1’ eserci- 
to . Si traevano a sorte le differenti esazioni , che 

(1) Alti. /. ir. 43. 
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xtoveano fare i Questori o per la Città, o nella 
Italia • oYverxxHielle Pi'ovincie . 

La Questura non era delle principali cariche 
dello Stato, ma bensì il primo grado per ar- 
rìvarri ; nè si otteneva , che dopo dieci anni di 
servizio, cioè circa all'età di ventisette anni (1) . 

Per terminare questa breve digressione intorno 
alla Questura , mi servirò di un passo bellissimo 
di Cicerone , dove dimostra con quali disposizio- 
ni entrò egli in questa carica (2) . Dopo aver 
chiamato gli Dei in testimonio della sincerità dei 
sentimenti che si accingeva ad espporre : ,, In tut- 
„ ti gl' impieghi , dice egli , de' quali il Popolo 
,, Romano sino a quest' ora mi ha onorato , ho cre- 
,, duto essere obbligato, per vincoli i più sagri 
„ di religione , a compierne degnamente tutt' i 
„ doveri . Quando sono stato eletto Questore,* ho 
„ rigiiardata questa dignità non come Un dono , 
,, col quale mi ricompensavano , ma come un de- 
,, posito , che si affidava alla mia fedeltà e vigi- 
,, lenza . Quando poi sono stato mandato ad eser- 
,, citar la Questura nella Sicilia , mi sono immagi- 
„ nato , eh' essendo sopra di me rivolti gli occhi di 
,, tutti , la mia persona , e la mia Questura dovea 
,, essere esposta , come in un teatro, alla vista di 

(1) Cic. ih Verr. n. 11. 

(2) Cic, in Verr. n. 7. 2. 32. ‘ 

5* 
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„ tutte quelle nazioni , alle quali era stato man- 
t, dato : e con questo pensiero ho vietato a me 
„ stesso non solamente que* rei piaceri , che fo- 
„ mentano le disordinate passioni , ma quelli an- 
(I cora che sono i più legittimi , e sembrano for- 
„ se i più necessari ,, . Quanto sarebbe da desi- 
derare , che tutti i Magistrati entrassero in carica 
con simili disposizioni . 

Lo stesso anno , in cui si accrebbe il nume- 
ro dei Questori , Postuinia una delle Vestali fu 
accusata di aver mancato al voto di castità : nò 
senza qualche apparente fondamento divenne so- 
spetta di questo delitto , a cagione della soverchia 
cura che usava nell' adornarsi , e per certe ma- 
niere troppo libere ad una persona , per dovere 
del suo stato consagrata alla Virginità ; ma si di- 
fese e giustificò . Fu ordinato subito un nuovo 
esame , e poiché fu dichiarata innocente , il Som- 
mo Pontefice T avvertì di prendere per P avveni- 
re maniere un poco più serie e meno scherze- 
voli , e di aver sollecitudine e premura di far 
comparire nel suo ornamento la modestia , piut- 
tostochè la eleganza ed il buon gusto . 

Quei di Capua s' impadroniscono della Gttà di 
Cuina , della quale erano stati sino allora posses- 
oi i i Greci . 

Ax, DI a. 336. Av. G. c. 416. 

AGRtPPA UEHEVIO LANATO ec. 
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Gli Schiavi fonnaroBo una congiura per appic* 
care il fuoco a diversi quartieri della Città, con 
disegno d* impadronirsi del Campidoglio, fintanto- 
ché fossero i Romani occupati ad estinguerlo (1) . 
Ma Giove , dice Tito Rivio , frastornò 1’ effetto 
di un attentato si reo : poiché i Romani riferiva- 
no ogni cosa alla divinità . Due appunto di que- 
gli Schiavi scoprirono la congiura, ai quali die- 
dero per ricompensa la libertà con una somma 
molto considerabile per quel -tempo, e i colpevo- 
li furono puniti . 

AN. DI ». 337- sv. c. c. 4V5. 

L, SERGIO FJDENATE . 

M, PAPIRJO MVG ULANO - C. SERE ILIO . 

La guerra per parte degli Equi era divenuta 
quasi annua * e si unirono ad essi quei di La- 
vico . Il Senato ordinò , che due dei Tribuni mit 
li tari marciassero contro i nemici , e che il terzo 
restasse in Roma al governo t e la sorte dovea 
decidere di queste funzicmi . Ninno volea assu- 
mersi quest’ ultimo incarico come poco onpre- 
vole , e ciascunp credevasi più capace degli al^ 
per comandare alle truppe ; né volendo alcuno di 
essi cedere, Q. Servilio padre di uno di loro si 
levò , e disse : Poiché voi non rispettale nè, 
il S enato , nè la Repubblica , terminerli le po— ^ 

(1) Liv. l. ir. 46. 49. 
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ste contese la paterna autorità . Il mio figliuolo ^ 
senza che si tragga la sorte • prenderà cimu 
della Città . Io desidero, che quelli che brama- 
no con tanta premura di essere incaricati del 
comando degli eserciti , facciano- comparire tut- 
ta la loro prudenza , ed. unione necessaria pet> 
rius, cirvi .. 

Questo discorso dimostra sino a qual segno 
giugnesse L* autorità, de'padri so. i loro dgliuoli , 
benché, fossero, costituti ia dignità-, e quanto fos- 
se rispettata, m. Roma.. Non. giudicarono necessa* 
rio di fare le. leve per. tutte le. Tribù ^ ma ne ca- 
y areno a sorte solamente dieci*, la cui gioventù, 
fu arruoliate e. fatto, questo , i due Tribuni para- 
fi rono .. 

La poca corrispondenza,, che già erasi comincia- 
ta a scoprire tra di essi, nella. Città , scoppiòi mol- 
to più nel. campo , fondata; sempre sopra lo stesso 
principio,, cioè, sull'alta, stima,, che ciascun dai 
loro.avea della propria capacità, e sul desiderio 
di: comandar solo .. Non, erano, mai: conformi le 
loro, idee e. ciascuno, sosteneva, pertinacemente il 
proprio parere , volendo, che fosse adottato ed ese- 
guito. Nutrivano 1?' uno contro, l'altro, un sommo- 
dispregio ; e giunse tant? oltre la. loro, disunione , 
che fu necessario ,. che i luogotenenti' con tutta la 
maggior, efficacia, facessero, loro, vedere , che le 
eose. non potevano in. quella maniera sussistere , e.- 
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cHe li costringessero a dividere 1* autorità , co- 
mandando ciascuno il suo giorno alternativamente . 

Penetrate in Roma queste nuove , Servilio , uo* 
mo e per T età e per gl' impieghi esercitati mol- 
to sperimentato , prega gli Dei a non permettere 
che la discordia dei Tribuni divenisse funesta per 
la Repubblica , e prevedendo imminente qualche 
grave disgraziav stimolò il figliuola a tener pre- 
parate' alcune Leve*.' 

Nè punta s* ingannò egli . Sergio r un giorno 
che comandava , vedendo- che i nemici' si erano 
rinchiusi nei loro* trinceramenti', a che 1* aveano 
fatto apposta per tirai'vr il Tribuno* co* suoi , cre- 
dette' che* ciò-’ avvenisse- par' timore r e si avanzò 
sfno al* campa colla speranza di rendersene padro- 
ne. Appena fu ivi giunto ,- i nemici uscendo im- 
provvisamente* dalle loro tiincee, attaccarono i 
Romani con* tutte le loro forze , e gl' incalzarono 
vivamente nella vallata-, ch'era ih' pendio di quel 
colle , e* ne' fecero sanguinosissima’ strage . Appe- 
na* poterono i Romani conservare per' quel giorno 
il^ loro campò $ ‘ma il^ di seguente vedendosi già 
colti da- "molte* parti dagli Equi, lo' abbandona- 
r poao vergognosamwte*. 1 Generali , i Luogotencn- 
e tuttai^le' altre truppe- migliori, che si tro- 
vavano insegne e alle bandiere , si ri>^ 

tirarono a-l Tusoolo; gli altri si sparsero per la 
campagna’, e arrivarono per diverse strade a Ro-- 

-‘•--A -v.., 
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ma , dove rappresentarono la disfatta molto mag* 
giore di quello , che in fatti lo era . 

Restarono in Roma poco sorpresi , perchè giè 
in qualche maniera se 1' aspettavano « è perchè il 
Tribuno militare avea preparati nuovi rinforzi i 
Intesero dai corrieri eh' erano stati inviati per ri- 
conoscere lo stato deir esercito » che i Generali 
e le truppe erano in Tuscolo , e che il nemico 
era ancora nello stesso campo : ma quello , che 
rassicuri soprattutto gli animi , fu la nomina di 
Servilio Prisco Dittatore , fatta /d' ordine del Se- 
nato . Questi prese per Generale 4ella Cavalleria 
suo Bgliuolo uno dei Tribuni militari, per opera 
del quale era stato eletto Dittatore : tuttavia altri 
dicono che in (presta occasione fu scelto Generale 
. della Cavalleria Aliala Servilio . 

^ Parti il Dittatore col nuovo esercito, e aven- 
do a quello unite le truppe eh’ erano a Tuscolo , 
andò ad accampare due miglia lontano dall' eser- 
cito del nemica. 1 felici successi della passata 
battaglia, aveano fatto insorgere negli Equi quell’ 
orgoglio e trascuratezza, che per Taddietro si scor- 
gevano nei Generali Romani . 11 Dittatore sul co- 
minciar del combattimento , avendo inviato prima 
la Cavalleria contro le prime file dei nemici , le 
mise in breve in disordine : fece poscia marciare 
le Legioni , e trovando un insegna, .che tardava 
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ad avanzarsi , uccise di propina mano quello che 
la portava . L' ardore delle truppe Romane 
fu si grande , che non poterono gli Equi soste- 
nerne r attacco t e fuggirono nel loro campo ; ^ 
nel prendere il quale non impiegarono i Ro- 
mani molto più di tempo , che non avessero du- 
rata difficoltà nel combattimento, il quale fu bre- 
vissimo . 11 Dittatore rilasciò tutto il bottino ai 
Soldati : e la Cavalleria , che avea inseguiti i fug- 
gitivi , avendo riferit o , che tutti quelli di Lavico 
e una gran parte degli Equi , si erano ritirati in 
quella Città , il dì seguente vi marciò contro con 
tutto r esercito , e la piazza fu presa colle scala^ 
te , e abbandonata al saccheggio . 

Avendo il Dittatore ricondotto 1’ esercito suo 
vittorioso a Roma , rinunziò la sua Magistratu- 
ra otto giorni dopo di averla ricevuta . 11 Se- 
nato , prima, che i Tribuni . parlassero della di- 
visione delle terre , ordinò molto opportunamen- 
te r che si dovesse inviare una Colonia a Lavi- 
co , ed ivi passarono mille e cinquecento Citta- 
dini , e si distribuirono a ciascuno di essi due 
pertiche di terra . 

AI». DI n. 338. =5 Av. G. c. 414. 

A. SEJtfP. ATRATINO III. CC. 

As. DI R. 339. Av. G. c. 413. 

A. VE.VSyiO LANATO II. ec. , 
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Per. questi' due anni lé cose- esterne passarono* 
tranquillamente ma. due Tribuni del Popolò» Me^- 
cilió • e Metilio«. eccitarono qualche- turbolcnza- 
proponcndo una/ Legge, per. la. divisione- delle, ter»- 
re appartenenti' al. pubblico . Questa^era 1! esca* 
ordinaria colla quale i. Tribuni 'più' sediziósi al- 
lettavano. il Popolò . Quando . volevano inquietare - 
il. Senato , o trarne.- afforza qualche, nuovo privi- - 
lègio • subito ritornavano, a- suscitara questV anti- 
ca .pretensione . L! Abate- de- Vertot* espose coq< 
molta chiarezza- il. fondo, e 1! origine di queste- 
contese , che si narrano tanto frequentemente nel- 
lài Storia. Romana , e le. difficolUi' insuperabili « chc- 
incontravano per fare una divisione delle terre . . 
lo . non farò altro . qui che. trascrivere, i ; suo sen-- 
timenti'.. 

Roma: fabbricala: sopra un fondo straniero , e.: 
che dipendeva, nellà sua» origine dalla. Città di A1-- 
ba-( noni avea- quasi territorio, che. non fòsse stato > 
conquistato; colla* spada- alla mano ..1. Pàtrizj , e 
quelli che aveano . avuta t piu parte ■ degli ' altri nel'. 
GovemoVne aveano . presi da principio, alcuni pez-- 
zi; a censo.e a- rendita;- poi si' erano* appropriati i 
quelli; che piu loro • piacevano , ed' aveano stabili-- 
to-sopra di essi il, loro» patrimonio .. Una-Iungat 
prescizione avca; occultate - queste, usurpazióni : e- 
sarebbe stato. senza) dubbio molto. difficile lo sco«- 
prìre gli antichi; confini , i quali separavano, i be— 
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ni' che' appartenevano al pubblico •• dal dominio' 
ch'era stato 'accordato- ad ogni privato.- 

Pretendevano pertanto i Tribuni di togliere il’ 
possesso di quei fondi agli antichi proprietarj 
quantunque vi avessero innalzate sopra molte fab« 
briche. Una 'dimanda cosi odiosa cagionava gran- 
dissima costemazione'alle famiglie principali del- 
la Repubblica. lU Senato* si' adunò molle volte' 
per trovar ripieghi' coi quali dislórnare proposi- 
zioni si' pericolose . Si dice che' Appio Claudio » 
quantunque fosse irpiù giovane e l’ ultimo del Se- 
nato, 'Spiegò un suo* sentimento , che non di- 
spiacque all' Adunanza . Disse „ che appunto nel 
„ Tribunato , si doveano cercare le armi contro 
„ la tirannia dei Tribuni ; e per far questo , non 
,, esservi altro mezzo piii sicuro , quanto il gua- 
„ dagnare un solo di que' Magistrati' Plebei , il 
,, quale colla sua opposizione si compiacesse d’im- 
,, pedice i perniciosi disegni de' suoi Colleghi : 
,, lo che facilmente si otterrebbe rivolgendosi agli 
„ ultimi di quel Collegio; mentre questi essendo 
„ poco informati degli affari’; e gelosi dell’ au- 
,, torità , che Mccilio e Metilio si arrogavano , si 
,, lascierebbero di leggieri allettare dalle buone 
„ maniere dei Senatori , e torse impiegherebbero 
,, la loro opposizione solamenfe per acquistarsi 
„ . credito, e per fare qualche figura nel Governo „ - 
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Il suo parere fu approvato universelmenfe , « 
lodarono altamente Appio di non aver degenerato 
dalla virtù dei suoi Maggiori . Qiie’ Senatori , che 
con qualche vincolo erano • aUaccati ai Tribuni del 
Popolo , s' insinuarono nella loro conGdenza , e 
rappresentarono ad essi „ la confusione, nella qua* 
,, le era per cadere lo Stato , e ciascuna fami- 
,, glia in particolare, s&,fcese ;^nec«ssark) entra- 
„ re in una immensa discussione , per indagare 
*, quali fossero le_^^ terre concedute da Romolo , e 
,, quali poi le acquistate dalla Repubblica sopra 
,, i popoli vicini per lo spazio di trecent’ anni , 
„ e dai privati in vacj. secoli. Che il progetto di 
^ una Legge , la quale stabilisse una perfetta 
,, eguaglianza, n ei. beni di fortuna di tutt’ i Cit> 
„ tadini , rovinerebbe la subordinazione tanto ne* 
,, cessarla in uno Stato . Che i ricchi tanto Pa- 
,, trizj , come Plebei non si lascierebbero cosi fa- 
,, cilmente spogliare dei beni , che aveano eredi*, 
,, tati dai loro- Maggiori , o comprati con buona. 
,, fede dai legittimi possessori ; e che infallibil- 
„ mente una dimanda^ si ingiuriosa ecciterebbe. 
M- una guerra civile , e costerebbe forse il sangue 
H più nobile della Repubblica.,, . Finalmente e 
forza di- preghiere e d’ istanze, riuscirono tanto fe- 
licemente, che di dieci Tribuni ne guadagnarono 
sei , i quali si opposero alla pubblicazione della 
Legge . 
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Meeilìo e il suo Collega , offesi per yeder in- 
sorgere 1' opposizion e dal loro proprio Tribunale 
e Collegio t trattarono i loro compagni da tradi- 
tori , nemici del Popolo , e Schiavi del Senato- . 
Ma ad onta di tutte q;aeste ingiurie , essendo ba- 
stevole la opposizione di un solo Tribuno per 
arrestare il proseguimento e 1' azione degli altri 
nove, e qui essendosene ritrovati sei, che si opr 
posero al ricevimento della Legge , Mecilio e il 
s no Collega furono costretti a desistere dal loro 
attentato . 

AN. DI a. 340. = Av. G. c. 412. 

P. CORNELIO cosso ec. 

Aa. DI R. 341. S AV. 6. C. 411.- 
CN. CORNELIO COSSO ec. . 

t 

tTno dei Tribuoi militar], eliiamolo M. Posfu- 
nùo Regìllense, prese agli Equi una piccola città 
chiamata Voles . Era questo Generale mDlto.^esper- 
to nell* arte militare (1), ma di g«ùo molto dif- 
ficile , pieno di orgoglio , gonfio e per la nasci- 
ta , e per la dignità che esercitava , avanzando- 
con troppa libertà queste doti in una Repubbli-’ 
ca dove tutt’ i Cittadini pretendevano di essere- 
uguali. Avea dichiarato nell* attacco , che il bot- 
tino sarebbe dei soldati i^ma quando. la Città fu-' 
presa , si. mutò di parere : e questa mancanza di- 


parola cominciò^ ad alienar molto gli' animi da'» 
lui 

Avcndolò i suoi Colleghi fatto ritornare alla 
Cittii', a cagione- dei movimenti eccitati dai Tri- 
buni del Popolo -,, uno di essi chiamato Sestio pro- 
pose in sua preseóza*d’inviare.una;Coronia a Voles, 
aggiungendo che 'era ben-*giusto>cHe si accordas- 
se il possesso di quella- citta e dellé terre dipen- 
denti a quelli che ne - aveano' fatta la conquista 
colle, lóro» armi ; bruttamente rispose: Sé i miei 
Soldati: nomsUaequiéteranno\ avranno' a^‘ pen-- 
ft'rjr. Queste parole;' offesero^ estfemanrcnté tutta’ 
P adunanza, ed' anche il Senato',' quando 'le eb- 
be intese; Sestio che era di naturale vivace, e* 
che non era privo di eloquenza , si rallegro mol- 
to di aver riti-ovato nel partito contrario uu Uo- 
mo ' di/sp.irito altero e di lingua petulante i e che,- 
piiBgendolà, . ed- irritandolo , si sarebbe facilmente • 
làsciàló trasportare a.' certi ’ discorsi impetuosi e 
violenti,- coi quali non solàmaité avrebbe rendula 
odiósa la sua persona’, ma 'avrebbe^ altresì nociu- 
to> ali suo partito e alla- sua' causa : che perciò' 
IVattaccava' piò frequentemente e 'con-' più forza e’ 
calore di tutti ' gli altri Tribuni militari onde su- 
bito I dopo ' lé - minacciose parole dà me ' riferite , . 

disse Sestio voi ‘le minacce t che 

Postumió fa' a' ' suoi' soldati \ come se -fossero - 
twiti schiavi 1' Tuttavia- quando si tratterà di 
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dèggere alle jirime ' cariche dello Staio; quesiU' 

Béstia- feroce , essa; vi sembrerà più degna^ di 
quelli , che si adoperano, perchè si<Ue inviati in 
colonia, in: un- paese -fertile^ che vogliono procu-- 
rarvi pel tempo- della^vostro: -vecchiaja un tran^ ' 
qpillo stabilimentot e che' ognL giorno so» 
stengono per voi fieri combattimenti: contro di' 
questi- crudeli: e- prepotenti^ atwersarf,. E poi vi 
maraviglierete' che sienot tanto: pochi; quelli dia- 
prendono; cura- dei: vostri, interessi Qual ri» 
compensa potrehhono aspettare ì Saranno for- 
se le cariche \ le quali voi conferite piuttosto ai 
vostri! avversar] che- ai: vostri: difensori ?, II! 
sentimento; poco fat dot Pòstumià* avamat(s\ so 
che vi’ ha- fatto fremere:- ma, dove- andéranno- 
a: finire questi, vostri làmentil’ Sé - in questo 
fmnto si trattasse di dare i vostri voti , voi 
preferireste quest Vomo, th^ ha il coraggio 
di: minacciare- dei pessimi traitamentPa quel- 
li \ che- vogliono- procurarvi, nuove terre %per— ^ 
fàmenza’ dùrévoH't, e- stabìlitnenti fissi:,. 

Divulgatasi' nel campo là» fama* di - questo sftn*- 
tCinento iBgiurioso>»,vi eccitò' molto maggior disde» 
f gno-.'* Còme-f. dicevano: i' soldati', non: contento, 
di; averci- tolto contro; la data: fede ^ il botti- ■ 
no', che cit era- dovuto \ ha, coraggio ancora di' 
minacciarci t E benché cominciassero a> scoppia-- 
re. apeitaniente i' lamenti , e. il mormorio.dei'sol-* *Ì»* 
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d»ft , il Questore Sestio , per acquietare la sedi^ 
zione , pensò di tenere le stesse vie di violen- 
za che ne aveano dato il motivo . Inviò un Lit- 
tore contro un soldato che gridava molto : ma 
subito si sollevò un gran tumulto : il Littore fu 
respinto violentemente , ed il Questore stesso, fe- 
rito da un colpo di pietra, si ritirò dalla zuffa , 
gridandogli dietro colui che T avea percosso, con 
dileggio V che era trattato in quella maniera , colla 
quale il suoi. General^ avea minacciato di tratta- 
re ,i suoi soldati AeCorse Postumio a questo m- 
mure : ma un . Uomo di un oarattcre' severo ed 
impetuoso , qual era. egli , e per altra parte uni- 
versalmente odiato , non era molto a proposito 
per acquietare simile* sconcerto . In vece di pro- 
curare di estinguere il fuoco della ..rihellione con 
maniere prudenti , lo accese di vantaggio culle 
Mvere informazioni , e coi crudeli supplizi che or- 
dinò . Restò in questo incontro confermato con 
quanta ragione, sia stato scritto , che sarebbe 
da dcsidei'arsi , che quelli che si trovano nelle 
prime cariche di uno stato , fossero simili alle 
Leggi , le quali non puniscono mai alcuno nò 
per passione, nè per isdegno, ma solo con giustizia 
e colla mira del pubblico bcne(1). Lasciandosi 
egli pertanto trasportare senza misura, mentr’alcuni 

i - * 

(1) Cic. de Offic. 189. 
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soldati • condaoiiati da esso ad uq supplizio iaau- 
dito (1) , alzavano fortissime gnda, e facevano. 
sistEQza , difese. dal suo. Tribunale e si avan- 
zò verso di; essi per impedire 'che gli scappasi 
sero di mano ; e mentre i Li^rj che lo prece- 
devano separavano con violenza la moltitudine, 
lo sdegno, o piuttosto il furore, giunse ^ a,, tal 
segno, che il Tribuno militare fu .oppresso, «olle 
pietre dal suo esercito. . 

La nuova di una si colpevole ribedlione , e 
un sì tragico avvenimento cagionò grave dolore 
a Roma, e ridusse i due , partiti , ad un imbro- 
glio molto intricato . Trattavasi .di prendere le io- 
formaz ioni, e di punire i colpevoli : lo che avreb- 
be incontrate grandissime < difficoltà per la oppo- 
sizione che farebbero i Tribuni : che perciò pri- 
ma di ogni altra cosa attesero a scegliere nuo 7 
vi Magistrati , ed . il Senato ottenne , quantun- 
que con difficoltà, ebe si eleggessero i Consoli. 

Alf. DI R. 542. IS, AV. c. c. 41 Q. 

M. CORNELIO. COSSO - L. FV.R10 MEDULLINO . . 

■V « . • » ^ » 

(1) Tila Lh-io così lo chiama nel prima Li- 
bro cap. 51. , dove parla di Turno Erdonio pre- 
cipitato in una cisterna , sopra cui stesero un 
craticcio carico di pietre . Parimenti qui , ne- 
cari sub crate jusscrat,: V uvea condannato 
esser annegato sotto il craticcio . . ^ 
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’’ La prima cosa che fece il Senato » nel co- 
ntinciamento dell' anno , fu d' ordinare con un 
Decreto, che i Tribuni proponessero dinanzi al Po-' 
polo r 'affare delle informazioni sopra- 1’ uccisio- 
ne commessa nella persona di Postumio ». e che 
il Popolo dasse P incombenza di -questo a chi me- 
[ glÌo> gli piacesse; questa condòtt» era molto sag- 
gia per parte- dei Senato», il quale- cercava, facen- 
I do onore al Popolo, di scaricarsi di un affare 
odioso in ae stessa e molta delicato t mv non 
gli riuscì-, poiché il Popola rinuse la cognizio- 
ne di questo affare ai due Consoli . Lo termina- 
rono essi colla maggior dolcezza e- moderazione 
possibile ,, e contentandosi di' condannare al sup- 
plizio. una scsErstr numero- dei piu colpevoli i qua- 
li da se stessi' lò prevennero' coi darsi*^U morte : 
ma. tuttavia^ non poterono- venire a> capo df con- 
tentare il Popolo , ir quale lamentavasi , che una 
Legge , che risguardava il gastigo dei Plebei , fos- 
se prontamente- eseguita , mentre differivano da 
molti anni' la> esecuzióne- di'- quelle che risguar— - 
I davano i loro- vantaggi.. , 

pare che la. divisióne- delle terre- di "Voles* 
nella congiuntura -presente , sarebbe caduta molto 
in acconcio per addolcire- gli animi , e diminuì-' 
re il desiderio- della- Legge Agraria , la quale 
5 tendeva a spogliare i Patrizj delle terre appar- 
tenenti- al. Pidbblico che aveano ingiustamente: 


tiir 

usurpate t m» neppure se ne fece men 2 Ìone ;.il 
che diede motivo al Popolo di lamentarsi , 'che 
la Nobiltà , non solo si ostinasse nel ritenere con- 
tro ogni giustizia le terre pubbliche da essa usur* 
paté , ma che impedisse ancora la distribuzioné 
di quelle che aveano di fresco riportate sopra i 
ncmicf^ le quali! diverxebhera preda quanto pri- 
ma , come r altre, di un piccol numero, di per- 
sone avide ed: insaziabili ^ 

Av. DI a. 343. s Av. G. c. 409. 

Qi FABIO Ali BUSTO - C. FURIO BACILLO . 

Una pestilenza , la quale cagionò più spaventa 
to. che. strage „ sospese le querele dei Tribuni . 
Air.. Dc a.. 3441. s av.. g. c.. 408. 

M. baririo ATRATIFO-’’ C. NAUZtO RUTILO . 

La fame „ che segui là pestilenza , produsse Io 
stesso effetto .. 

As. DI R. 345. s AV. c. c. 407. 

MAUERCO EMILIO - C. VALERIO ROTITO^ 

Le dissensioni domestiche- , e le guerre al dii 
fuori succedettero) ai. due flagelli della pestilen- 
za e della’ fame . Gli. Equi e i Volsci èrano già 
entrati sulle terre dei Latini e degli Emici : e 
il Tribuno M.. Menio , volendo far passare lé 
Leggi Agrarie-, si oppose gagUardame nte alle Lar- 
ve , che il Console Valerio voleva farei ma'ab- 
bandouato da' suoi colleghi , fu Analmente co- 
stretto a cedere . I successi, della guerra furono^ 
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felici : ripresero una fortezza , della quale si era^ 
DO impadroniti i nemici ; e il Console fece ven- 
dere il bottino per vantaggio del pubblico Erat 
rio, e ne privò i soldati , perchè aveano da prin- 
cipio ricusato di arrollarsi ; la qual cosa lo ren- 
dette molto odioso , e accrebbe la stima di Me- 
nio il quale , in caso che si eleggessero Tribu- 
ni militari , aspettavasi ,di aver parte nella no- 
mina ; tanto crasi avanzato di stima negli ani- 
mi del Popolo ; ma accortosene il Senato , fece 
creare i Consoli . , , 

AN. DI R. 346. C AV. G. c. 406. 

CN. CORNELIO COSSO - L. FURIO MEDUELJNO .. 

Il Popolo tollerava con molta impazienza , 
che non gli avessero permesso di nominare i Tri- 
buni militari ; ma si consolò , e yendicossi nella 
elezione dei Questori ; mentre di quattro luòghi 
uno solo ne- accordò ai Patrizj . Fu questa per 
esso una gran vittoria ; non già -perchè ripu- 
tasse molto in se stessa la carica di Questore, la 
quale in fatti non era molto ragguardevole ; ma 
perchè questo vantaggio riportato sopra i Patrizj, 
sembrava che gli afuisse una strada alle altre di- 
gnità più rilevanti dello Stato . I Patrizj , che 
aveano lo stesso sentimento , ne rimasero viva- 
mente offesi , prevedendo che il Popolo divide- 
rebbe quanto prima con essi tutti gli onori . L’uni- 
co sotterfugio era d’ impedire che si procedesse. 
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alia elezione dei Tributai militari , e il far no- 
minare i Consoli ; dignitli , sopra la quale il 
Popolo non avea ancora diritto ..’ , • ' i' 

' La guerra degli 'Equi e dei Yolsci * ricomin- 
ciata in quest* anno , so mministrò nuova ma- 
teria di contesa ai due partiti . I Consoli di- 
mandavano con premura cbc' si facessero le- 
ve di truppe : i Tribuni , che si ordinasse 

che nella prossima Adunanze si elegessero i Tri- 
buni militari ; ma’ fino a tanto che ciascuno ten- 
ne forte dalla sua parte , le cose restarono sospe- 
se . Tra i Tribuni del Popolo vi erano tre Icilj 
di una delle migliori famiglie Plebee , ma iiciui-. 
ci dichiarati dei Patrizj , tutti fermi e costanti 
tenacemente nella loro opinione ; ed erano quelli , 
che conducevano tutto P affare . Arrivarono dei 
corrieri , i quali riferirono' che i nemici aveano 
ripresa la Fortezza di sopra mentovata , e passa- 
ta a filo di spada la guarnigione . Riceverono i 
Tribuni queste notizie senza punto commuoversi 
con tutta la tranquillità , e senza cambiarsi di 
parere ; ma il Senato che non voleva lasciare 
andar a male o^ii cosa , fu finalmente costretto a 
cedere . Diede fuori un Decreto per la elezioite 
dei Tribuni militari , ma sotto due condizioni : 
1* una che non si dovesse nominare alcuno dei 
Tribuni del Popolo di quell’ anno , e 1’ altra «he 
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non si potesse confermare alcuno nella medesima 
carica. La restrizione riguardava apertamente gP 
Icilj , che già erano imputati di maneggiarsi per 
ottenere il Tribunato militare nome giusta ricom- 
pensa delle loro sediziose trame nel Tribunato 
del Popolo . Allora si fecero le leve senza diffi- 
coltà , e i successi della guerra furono molto fe- 
lici « e molto considerabili <. 

Lin pensiero più premuroso teneva occupate 
le menti « e gli animi sospesi , <ed era quello del« 
la elezione . I principali tra i Plebei , orgogliosi 
per la prima vittoria riportata sopra il Senato , si 
lusingavano di ottenerne una seconda molto più* 
vantaggiosa , comindando finalmente una voi* 
ta ad essere a parte delle cariche più ragguarde* 
voli , c annoveravano già colla mente più di un 
Icilio tra i Tribuni militari ; ma restarono delu- 
si . Il popolo « contro T universale espcttazione , 
nominò dei Tribuni militari solamente Patrizj . 
Veramente è difficile di poter capire una tale 
condotta , di cui non si ritrovano esempj che nel 
solo Popolo Romano . Era questo geloso all’ ecces- 
so della sua autorità ; se poi ben si considera , 
di niente egli è più sollecito , eh» del pubblico 
vantaggio : c col cedergli si disarma . Gl’ Icilj 
accusavano i Patrizj di aver usata in quell’ Adu* 
nanza qualche astuzia e frode, avendo costretti 
molti Plebei non solamente senza merito* ma la 
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maggior parte spregevoli per la bassezza dei na- 
tali e dei loro sentimenti , a dimandare le cari- 
riche con quelli ohe n* erano più meritevoli ; lo 
die disgustò il Popolo, e si buttò di nuovo al par- 
tito dei patrizj . 

air. j>. .B. 347. s:: av. g. c. 405. 

C. GIULIO ec. 

11 romore di un numeroso esercito , che gli 
lEqui e i Yolsci aveano messo in piedi , già radu- 
nato nella torre di capo d' Anzio, cagionò in Ro- 
ma molta costernazione , e costrinse il Senato ad 
eleggere un Dittatore. Due dei Tribuni militari 
si opposero a quella nomina , come ad essi ingi u- 
riosa , pretendendo di aver bastevole capacità per 
condurre e terminare felicemente quella guerra ; 
ed erano questi Giulio , -e Cornelio . Si riscaldò 
contesa da una parte e dall' altra , e giunse tant' 
oltre , che i principali del Senato lamentandosi 
amaramente , che i Tribuni militari ricusassero 
di arrendersi all'autorità del Senato , ebbero ri- 
corso ai Tribuni del popolo , come costumavano 
di fare in somiglianti incontri . Ma i Tribuni di 
quest' anno tennero diversa condotta ; e quantun- 
que gioissero in vedere quella dissensione tra i 
Tribuni militari e il Senato , risposero con un 
amaro motteggio: ,, Essere cosa disonorevole ad 
•• un corpo di tanta autorità implorare il spccor- 
degl' infelici Plebei , che la Nobiltà appena 
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BÌ degnava di annoverare ' tra’ suoi concittadi- 
,, ni. Che quando gli onori • e il governo- della 
,, Repubblica fossero divenuti comuni , il Popo- 
,, lo saprebbe ben fare in maniera , che 1’ auto- 
„ rità del Senato fosse rispettata , e che ninna 
,, magistratura osasse contradire a' suoi Decreti ,, . 
Ahala Servilio , terzo de Tribuni militari , ve- 
dendo che non cessavano le contese , dichiarò ,, . 

,, Che sino allora era stato in silenzio , non av- 
„ veniva questo , perchè fosse incerto del parti- 
,, to che dovea prendere , mentre sapendo , che 
,, un buon cittadino non separa giammai i suoi 
,, privati interessi da quelli del Pubblico , avreb- 
,, be desiderato che i suoi Colleghi cedessero di 
,, buon grado all’ autorità del Senato , piuttosto- 
,, che tollerare , che ricorressero 'a quella dei Tri- ' 

„ buni del Popolo : che attualmente ancora , se 
„ gli affari lo permettessero , lascierebbe loro 
,, volentieri tempo da riflettere sopra la loro 
condotta , e ridursi al loro dovere ; ma sic- 
,, come i pericoli urgenti della guerra non ain- 
„ mettevano indugio , preferirebbe il ben pubblico 
al desiderio che avea di far piacer ai suoi Col- 
„ leghi . Che se il Senato perseverasse nella suà’ 

' ,, risoluzione, egli eleggerebbe un Dittatore la not- 
,, te vicina; e se 'alcuno si opponesse ài Decreto 
,, del Senato, passerebbe più innanzi , contcntan- • ' j 
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„ dosi del Totd della Compagnia , quantunque 
,, non fosse rivestito di tutte le formalità ordina- 
li rie(1) Questo discorso fu ricevuto con uni- 
versale applauso da tutto il Senato . Nominò egli 
Dittatore P. Cornelio uno dei Tribuni militari , dal 
quale egli stesso fu scelto per suo Generale, di Ca- 
valleria . Forse il timore , che insorgesse qualche 
disunione tra i Generali, che avessero eguale auto- 
rità I come altre volte era avvenuto , fece ricorre- 
re alla Dittatura . 

Tutte le cose passarono felicemente; la guer- 
ra non ebbe lunghe , nè funeste conseguenze ; i 
nemici furono vinti in due combattimenti molto 
leggieri , e le loro terre saccheggiate ; e il Dit- 
tatore avendo terminata la guerra con maggior 
felicità I che gloria , ritornato a Roma , rinunziò 
la Dittatura . 

I Tribuni militari assegnarono l'adunanza per 
eleggere non Consoli , ma Tribuni militari ; la 
qual cosa rincrebbe fortemente al Senato . Per 
escluderne i Plebei impiegarono un mezzo del tut- 
to differente da quello dell' anno scorso , ma che 
riuscì egualmente ; e fu di far dimandar questa 


(1) Il parere del Senato , quando per varj 
ostacoli non si poteva ottenere di formare un 
Decreto , era nulladimeno scritto , nei registri , 
e chiamavasi auctoritate . 

Tomo VI. 6 
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carica da tult’i Palrizj piu illustri; e il Popolo i 
per la stima , che avea del loro merito « e della 
loro riputazione , niuno ne scelse fuori del loro 
corpo t e ne nominò per quest* anno quattro « che 
tutti aveano già amministrata questa carica . 

Atf. DI R. 348. s Av. o. c. 404. 

L. FURIO MBDULLINO 6C. 

Essendo spirata la tregua dei venti anni coi 
Vejenti , i Romani , per alcuni torli che avevano 
ricevuti', erano apparecchiati a dichiarar loro la 
guerra ; ma avendo inteso dagli Ambasciatori di 
Yeja , che regnava tra i cittadini di quella Città 
qualche turbolenza e discordia , si compiacquero 
di sospendere alla loro istanza la dichiarazione 
della guerra : tanto erano lontani , riflette Tito 
Livio , dal cercare di approSttarsi della infelicità 
degli altri per avanzare i loro interessi . Senti- 
mento pieno di umanità e di generosità di ani- 
mo , e molto opposto alla politica ordinaria dei 
Principi , 1 quali scelgono avidamente queste oc- 
casioni come favorevoli ai loro disegni . 

1 Volsci presero una città chiamata Verrugo , 
e passarono a filo di spada tutta la guarnigione 
Romana . Il soccorso inviato a quella volta giun- 
se troppo tardi per colpa del Senato , il quale 
non sollecitò di farlo partire, perchè aveva in- 
teso , che quella guarnigione faceva una difesa 
mollo vigorosa ; non riflettendo essi , che niun ' 
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coraggio può superare la misura delle forze uma- 
ne : ma non andò impunita la morte di que' va- 
lorosi soldati . 

AN. DI n. 349. Si Av. G. c. 403. 

P. £ CN. CORNBLJ COSSI CC. 

Tre Tribuni militari marciarono contro i Yol- 
sci, ciascuno alla testa del suo esercito: due gua- 
starono le loro terre in diverse parti : il terzo , 
ch'era Fabio Ambusto « condusse le sue truppe 
contro la Cittò di Ansur « detta poi Terracina , 
della quale formò 1' assedio , e la prese per isca- 
lata . Fu grande da principio la strage , ma ces- 
sò poi, quando promisero di lasciare in vita quel- 
li che avessero deposte le armi. Fecero due mi- 
la cinquecento prigionieri : il restante del botti- 
no non volle Fabio , che si toccasse prima , che 
fossero giunti i suoi CoUeghi; rappresentando al 
suo esercito t che ancor essi aveano contribuito 
alla presa della cittò « impedendo che gli abitan- 
ti delle città vicine , delle quali aveano rovinate 
le terre , inviassero Soccorso . Giunti i tre eser- 
citi , saccheggiarono quella città molto ricca e do- 
viziosa , e questa liberalità dei Generali comin- 
ciò a riconciliare il Popolo coi Patrizj , 

Ma quello che diede compimento all' opera • v 
fu un Decreto del Senato , che cadde molto a 
proposito , e eh' esso diede spontaneamente sen- 
za essere sollecitato nè dal Popolo » né da' suoi 

6 .* 
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Tribuni . Sino allora i Soldati aveano servito lo 
Stalo a proprie spese : ed era necessario « che 
ciascuno ricavasse dalle sue tenui entrate di che 
mantenersi tanto in campagna , che nei quartieri 
d'inverno : e spesso quando la campagna dura- 
va troppo a lungo , le terre , principalmente quel- 
le dei Plebei , restavano infruttuose ed incolte : 
dal che seguivano necessariamente gl* imprestiti , 
le usure moltiplicate dall' interesse , e poi i la- 
menti e le sedizioni del Popolo . 11 Senato per ri- 
mediare a questi disordini , ordinò che per 1* av- 
venire i Soldati , i quali servissero nella lufante- 
. ria , fossero pagati col soldo del pubblico . Que- 
sto decreto recò sommo piacere al Popolo : cor- 
se in folla verso il Senato , bagiando le mani ai 
Senatori ; dichiarandosi che , dopo un benefizio 
sì grande , non vi sarebbe alcun cittadino , che 
non fosse pronto , sincliè gli restasse respiro di 
vita , di spargere sino all* ultima goccia , il san- 
gue per quella Patria , che tanto verso di essi si 
mostrava benefica . 11 Decreto in se stesso riusci- 
va ai Popolo sommamente gradito , in quanto che 
per r avvenire quante volte i privati servissero 
il pubblico negli eserciti , le loro entrate non Sa- 
rebbero aggravate da alcuna spesa : quello però 
che accresceva l* allegrezza e riconoscenza , e che 
dava un nuovo pregio a questa liberalità , si era , 
come dicevano , il non essere stati sforzati a far- 
la dalle doglianze dei Tribuni, nè sollecitati dalle 
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preghiere del Popolo , ma eh’ era puro effetto del- 
la liberalità del Senato , proveniente dall' innata 
bontà pienamente volontaria verso i Cittadini . 

11 cattiva carattere dei Tribuni del Popolo si 
palesa chiaramente in questa occasimie : essi fu- 
rono i soli , che non presero parte nella pubbli- 
ca allegrezza , c lo diedero a conoscere con una 
nera tristezza piena d* invidia . Procurarono con 
tutto lo studio di avvelenare le liberalità del Se- 
nato verso il Popolo facendogli intendere „ che 
„ in effetto non riuscirebbero loro vantaggiose , 

,, come sembravano di dover essere : impercioc- 
,, che , come stabilire un fondo per la paga dei 
,, Soldati se non coll* imporre un tiibuto ai prU 
vati ? Dovea dunque mostrarsi il Senato libe- 
r»le a spese altrui . Che per altro , quando ap- 
„ provassero gU altri quella novità , i Soldati ve» 

„ tei'ani non potrebbero accons(»|tirvi « nè soffri- 
rebbero mai , che t Soldati .finsero in miglior 
,, condizione , che non lo erano stati essi per lo 
,, passata, e che dopo aver eglino a proprie spte- 
„ se servito il pubblico , non^ap|^overebbero 
„ lentieri di esser costretti a contribuire la paga 
„ per gli altri col tributo , che loro fosse impo- 
,, sta „ . Tirarono una parte del Popolo nel lo- 
ro. sentimenta: e finalmente, quando fu pubbli.- ^ 
ta- la nuova imposizione, dichiararono, che avreb- 
bero prese le parti e le- difese di qyuelli che aves^'f^ 
aero ricusato di pagare . 
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I Senatori sostenendo colla loro saggia con'« 
dotta ciò che aveano si bene incominciato « die- 
dero esempio agli altri , e furono i primi che por- 
tarono al pubblico Erario la loro quota regolata 
giustamente sulla quantità delle loro, rendite : e 
perchè non era in uso la ntoneta d* argento , ma 
era tutta di rame , e per conseguenza molto pe- 
sante (chiamavasi aes grave (i)) ^ alcuni Senatori 
fecero portare sopra i carri la loro contribuzio- 
ne , la quale era molto considerabile : lo che die- 
de nell' occhio al pubblico . Quando si videro i 
Pab’izj contribuire sinceramente , ciascuno secon- 
do i loro beni , i principali del popolo , amici 
per la maggior parte della Nobiltà , fecero a ga- 
ra d* imitarli : e la stessa plebe « che li udiva lo- 
dare universalmente come buoni cittadini , volle 
dividere, con essi quella gloria , e s’ infervorò di 
pagare il tributo senza prendersi pena di ciò che 
ne direbbero i Tribuni . 

Provveduto eh* ebbe il Senato al sollievo del 
popolo , stabilendo fondi pel salario delle tnip- 
pe , avea disegno di portare la guerra in parti 
più rimote , c di poterla sostenere per più lun- 

(1) È molto probabile^ che questa espressio~ 
ne aes grave non cominciasse ad essere in uso , 
che quando si alleggerirono le monete , essendo 
facile allora il distinguere V antica moneta dal- 
la nuova^ divenuta più leggera .. 
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go spazio . Prima di questo stabilimento piutto- 
sto si facevano incursioni che guerre, le quali 
terminavano ordinariamente con un combattimen- 
to . Queste piccole guerre non duravano più di 
venti o trenta giorni , e molte volte meno , non 
potendo il Soldato , privo di paga , prolungare di 
più la campagna: ma quando il Senato si vide in 
istato di poter mantenere sempre un corpo di trup> 
pe regolate , fonnù disegni molto mag^ori , e sta- 
bili di assediare Yeja piazza delle più forti d'Ita- 
lia , e che non la cedeva neppure a Roma nè pel 
valore , nè per la ricchezza de' suoi abitanti. 

Essendo sta'a dichiarata la guerra ai Vejenti , 
i nuovi Tribuni militari fecero marciare contro di 
essi le truppe composte per la maggior parte dei 
Soldati volontari . 

A^r. DI R. 350. ;r; av. o. c. 402. 

T. QUINZIO CAPITOLINO 6C. 

Si cominciò in quest' anno I* assedio di Yeja . 

AN. DI R. 351. x: AV. G. c. 401. 

C. VALERIO POTITO CC. 

Tito Livio numera sei Tribuni militari . L* as- 
sedio di Yeja sotto di essi passò lentamente , es- 
sendo stato necessario fare un distaccamento del- 
le truppe e dei T ribuni per farli marciare contro 
t Yolsci . Gua dagnarono contro di essi due bat- ^ 
taglie ; presero una delle loro città chiamata Ar- 
tena , e la smantellarono affatto colla Cittadella. 
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LIBRO SESTO 


; 

^^ueslo libro comprende k> spazio di tredici 
anni , dall* anno della fondazione di Roma 352. 
sino al 365. I principali avvenimenti sono la pre>> 
sa di Yeja , dopo un assedio di dieci anni , 1* esi>. 
Ho di Camillo • e la presa di Roma dai Galli . 
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I Tribuni militari nuitano V assedio di Feja 
in blocco ^ e prendono risoluzione di farvi sver- 
nare le truppe . Lamenti dei Tribuni del Po- 
polo . Bell' arringa cP Appio per confutare i 
Tribuni. Una disgrazia incontrata in Ueja 
raddoppia il coraggio dei Romani . Genero- 
sità ammirabile de' Cavalieri del Popolo . Al- 
legrezza sensibile del Senato . Si stabilisce 
la paga anche per la Cavalleria . Lamenti dei 
Tribuni del Popolo a motivo delle imposizioni . 
Nomina dei Tribuni del Popolo , la quale in- 
contra qualche difficoltà . Si formano i pro- 
, cessi contro due Tribuni militari . Sono con- 
dannati a pagare un' ammenda . Ragioni di 
una ftena sì leggera . / Plebei ottengono fnid- 
mente un luogo tra i Tribuni militari. 

A5. DI ». .^51. “ AV. G. c. 401 . 

jV^cDtré erano in pace tutte le cose fuori di Ro- 
ma • i Romani , e.i Vejenti animati da uno spi- 
rito di qdio e di vendetta , si facevano una guer* 
ra violenta , la quale pareva non doversi termi- 
nare altrimenti , che colla totale ^rovina di upu di 

6 ** 
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que' due popoli . 1 Romani nominarono, nuovi Tri>- 
buni militari (1). 

AN. DI R. 352. ti Ay. G. c. 400. 

1 Vejenti che sin, a. quest’ ora. erano stali go-. 
vernati da’ M,agislrali (2; , che ogni anno si mu- 
tavano. , disgustati dai fraudolenti maneggi , che 
accadevano ogni annodai tempo della loro elezio- 
ne , si elessero un Re Questa mutazione offese 
tultl gli altri popoli della Etruria , non tanto ri- 
guardo alla dignità. Reale , quanto a motivo del- 
la persona medesima, del Re , del quale erano po- 
co contenti ; poiché mentre era, semplice privato , 
erasi rcnduto odioso all'estremo, colle sue prepo-. 
tenze . Fu pertanto risoluto, nell* Adunanza uni- 
versale della nazione , che non si prestasse in. 
nessuna maniera soccorso ai Yejenti , sino a tan- 
to che fossero governati da un Re . Ninno però 
ebbe coraggio di riferire tal nuova a quello , che 
attualmente regnava in Veja , perchè avrebbe po-. 
tuto costargli la vita .. 

(1) Tito Livio lììfi accenna otto ^ ma il •S'/go-. 
nio e il Pighio.. provano, ad evidenza , che non 
ve n’ ebbero se non sei , e che in quest' anno 
Camillo e Postumio. Albino, erano Censori ^ e 
non Tribuni militari , 

(2) Livio l. V. 1. 7.. 
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Veja era una città ricca , popolatissima , e for- 
te per la sua situazione . 

1 Romani , che non speravano di poter otte- 
nere a viva forza una città, la quale era fortifica- 
ta con buone trincèe , pensarono e procurarono 
di prenderla colla fame , bloccandola . Drizzaro- 
no pertanto molte linee di circonvallazione e con- 
travalli , per mettersi in sicurezza contro le sor>- 
tite degli assediati , come pure contro l’ attacco 
dei nemici al di fuori ; e per impedire che s' in- 
troducessero viveri o soccorsi nella piazza , era 
necessario risolversi di passare tutto l' inverno 
nelle linee , e alzare molte baracche contro il ri- 
gore del freddo cosa sino allora inudita , e af- 
fato nuova ai Romani . 

Quando i Tribuni del Popolo « i quali da qual- 
[ che anno non aveano trovata alcuna occasione di 
tumultuare , ebbero intesa questa nuova , si tra- 
sferirono subito all* Adunanza , e procurarono uni- 
tamente e a gara d’ irritare gli animi con sedizio- 
si ragionamenti • Rappresentarono al Popolo : Che 

„ quello era il fine , al quale tendeva la paga ac- 
„ cordata ai soldati ; eh’ eglino non si erano in- 
„ ganzati avvertendoli , che sotto quella liberali- 
„ tk stava nascosto un segreto veleno : che il Po- 
,, polo in tal maniera avea- venduta la libertà; 
„ che la gioventù stava per sempre lontana , e 
rilegata lungi dagli affari pubblicii e dalla cit- 
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M tli : che seoz*'aver riguardo alla piìk rigida sta-. 
,4 gione dell' anno, , era ritenuta per tutto l' in- 
verno in aperta campagna-, nè si permetteva ai 
„ soldati di rivedere le loro famiglie e i loro^l)ctJ^. 
^ E per qual motivo pensavo essi che li facesse- 
„ Fo Continuare nd servigio della guerra per tanr 
M to tempo , se non per impedire , she quella gio- 
„ ventò , nella quale consiteva tutta la forza del 
,, Popolo , non potesse maneggiarsi nelle Adunan- 
„ ze per avvantaggiare gli affari, comuni ? Ch* el,- 
„ la tollerava- vessazioni molto, maggiori , e pa- 
„ tiva molto più dei Yejenti ; mentre quelli di- 
„ fendendo la città fortificata di salde^ mura , e 
„ molto più dalla naturale sua situazione vantag- 
,, giosa , passavano l’ inverno sotto i loro tetti ; 
,, dove all’ incontro il soldato Romano", sempre 
,, occupato in travagli. e fatiche, esposto- alle ne- 
„ vi e alle nebbie , altre oase non avea che le 
„ tende , senza lasciare le sue armir neppure in 
„ tempo d' inverno , quando soglionsi- sospendere 
,, e cessare per terra e per mare in ogni paese 
,, le operazioni' guerriere . Che nè i Re , nè 
„ quegli altri: Consoli prima dello stabilimento 
„ della potenza Tribunizia , nè i Dittatori arma.- 
„ ti di un'autorità si terribile, nè i ci'udeli De- 
M cemviri aveano imposto, un giogo sì pesante al- 
la gioventù Romana , sforzandola a continuare 
il servigio, tutto il tempo, dell’auno , nè eser— 
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„ citalo sopra- tlT quelta qd' potere tirannico coi- 
t, me facevano i Tribuni militari . Clie farebbe- 
^ ro eglino per tanto , se fossero veramente Con- 
„ soli, o^ Dittatori , mentre non avendo essi che 
„ la immagine e la somiglianza della dignità Con- 
,, solare , dominavano con tanto impero ed asprcar- 
„ za ? Ma fìnalinente non aveano. ragione di la- 
„ montarsi di quel ti'attamento . Che di otto luo- 
„ giù dei Tribuni militari non ne aveano avuto 
neppur uno i Plebei . Che per l’ addietro , non 
,, senza gran difficoltà c contrasti , riusciva ai Pa- 
„ trizj di riempiere tre luoghi tra i Tribuni ; che 
,, adesse se ne vedsano sortire otto per volta , 
„ senza che in un si gran numero si. ritrovasse 
,, un solo Plebeo , il quale se non altro facesse 
^ risovvenire ai suoi Colleglli , che i soldati non 
„ sono schiavi , ma uomini liberi e cittadini : e 
^ che sarebbe cosa ragionevole e. giusta di riman- 
„ darli » almeno in tempo d’ inverno , alle loro 
„ case per vedere i loro padri , i Bgliuoli, le mo- 
„ gli , per far uso della loro libertà., dei loro 
^ voti , e per essere a parte nella elezione dei 
„ Magistrati,, . 

I Tribuni , che tenevano questi decorsi , tan- 
to efficaci per sommuovere la Plebe , trovarono 
opportunamente nella persona di Appio un avver- 
sario capacissimo di star loro a fronte . R^ra egli 
iji quest’ anno uno dei Tribuni militari lasciato so- 


Digitized by Googlt 


134 

lo da* suoi Colleglli io Roma- per opporsi agli 
attentati sediziosi dei Tribuni del Popolo , mentre 
erano lontani dalla città : salì questi pertanto sul- 
la Tribuna , e parlò in questa maniera . 

Se mai , o Romani , si è dubitato per Vaddie* 
tro , qual motivo induca i vostri Tribuni ad ec- 
citare continue sedizioni nella Repubblica , se 
sia il vostro o il loro interesse , io sono al pre- 
sente persuaso , che intorno a questo punto non 
resti più alcuna incertezza . -IVon si sono mai 
veduti tanto vivamente ajjlitti , per qualunque 
ingiustizia che abbian pensato che loro sia sta- 
ta fatta , come lo furono, della liberalità del Se- 
nato riguardo, ai Soldati , quando- esso stabili 
che per /’ avvenire si dasse loro un certo sala- 
rio . Ma , cosa vi ha in questo nuovo stabili- 
mento , che possa in essi cagionare tanta coster- 
nazione^ se non /' unione dei due Corpi dello Sta- 
to , che temono, estremamente come contraria al- 
le loro sediziose idee ? Non dovrebbero piutto- 
sto^ se avessero^ non dico già un qualche amo- 
re del pubblico bene ^ ma qualche residuo alme» 
no di sentimevto di umanità , travagliare a con- 
servare e stabilire questa unione e reciproca cor- 
rispondenza , che certamente renderebbe in bre- 
ve tempo il Popolo Romano più potente di tutti 
i Popoli vieini , se quella fosse ferma e costan-. 
te ? 
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Jb' mostrerò in: appresso , quanto il partito 
preso da' miei Colleghi di non ritirare le trup- 
pe dall' assedio di f^eja ^ prima che la Citta non 
sia presa , sia non solamente utile , ma necesso/- 
rio : ed ora mi trattengo solo a discorrere in^ 
torno a ciò che risguarda l'^ affare e la condii 
tione dei Soldati . Sono, sicuro che se parlassi 
nel Campo ,, e che li avessi tutti uditori e giu- 
dici insieme , applaudirebbero universalmente 
al mio discorso . Infatti come potrebbero giudi- 
care insopportabile aggravio , dopo aver loro ac- 
cordato un nuovo vantaggio , cho si esiga 
da essi un servigio, più lungo ?. La fatica non 
è mai senza ricompensa , nè ordinariamente 
parlando , vi ha ricompensa senza stenti . 
La fatica e il piacere , sebben di natura mol- 
to diversa , sono tuttavia insieme uniti con 
un vincolo naturale . Se la patria venisse 
a ristringeì'e i conti con essi, non potrebbe 
forse con ragione dir loro: Voi siete per un 
anno intiero pagati , servitemi adunque j>er un' 
anno intero ? 

Veramente , o, Romani , io vi confesso , che 
provo della pena nel parlare in questa manie- 
ra ; dovendo cosi favellare quelli che hanno per 
soldati dei mercenari : ma noi vogliamo tratta- 
re con voi come co' nostri concittadini , e de-. 
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sideriamo (tìiresì che ii vostro procedere verso 
di noi sia ordinato in maniera , come se trat- 
taste colla vostra patria . O non occorreva in- 
traprendere alcuna guerra , o e necessario so- 
stenerla in quel modo , che al Popolo Romano 
possa riuscire onorevole - , e terminarla colla 
possibile celerità. . Ora il mezzo di terminarla 
è cP incalzare vivamente , e stringere gli asse.- 
diali , e non abbandonare V assedio-^ se prima 
non abbiamo presa la Città . 

Quando non avremmo altro motivo per per- 
severare costantemente nella nostra unpresa , la 
maniera indegna colla, quale i Vejenti hanno 
proceduto contro ■ di noi , dovrebbe sola ìmpe- 
gnarvici . Si. .sono ribellati ^ contro di noi sef^ 
te volte ; non sono inai stali fedeli in tempo 
di pace ; hanno- mille volte rovinate le nostre 
terre ; hanno fatti ribellare i Fidenati contro 
di noi : hanno trucidata la Colonia- spedita da 
noi nella loro Città . Eglino sono quelli che , 
contro il diritto delle genti , hanno fatti uc- 
cidere i nostri Ambasciadori . Da essi non man^ 
cò che si sollevasse contro di noi tutta la Etru- 
ria , ed oggidì ancora procurano con tutta la 
sollecitudine di comfn'r P opera . Poco tu’ man- 
cò , eh' eglino non maltrattassero gli Amba- 
sciadori inviati loro per riferire le nostre do- 
glianze ^ e chiedere soddisfazion'». E si pre- 
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damente ? 

Ma oltre a ciò , quanti altri motivi pià ga- 
gliardi non debbono fare impressione sopra di 
noi ? Quei lavori considerabili , fatti aW in- 
torno della città, , e che ci costano tanta spe- 
sa e fatica , tengono rinchiusi i nemici nel 
ricinto delle lor mura . Le sue canqtagne o 
non sono state coltivate , o quelle che lo fu- 
rono , le abbiamo rovinate noi . Se dunque ri- 
tiriamo il nostro esercito , chi può dubitare , 
che non solamente il desiderio della vendetta , 
ma eziandio la necessità , non li obblighi di 
venire a saccheggiare le nostre terre , non po- 
tendo ritrarre dalle toro alcun frutto ? Noi 
non allontaniamo dunque la guerra col con- 
siglio , che i Tribuni vi danno , ma ce la ti- 
riamo sopra di noi . 

V znendo poi at particolare dei soldati , per 
cui questi buoni Tribuni del popolo , dopo aver 
voluto levar loro la paga , tanta s' infervora- 
no adesso improvvisamente con sì grande sol- 
lecitudine , vediamo qjual vantaggio loro procu- 
rino . Questi soldati hanno fatte trincee , ca- 
vate fosse tutto air intorno della Città , 
ri di somma fatica ; li hanno fortificati da 
principio con dei fortini , ma in poco numero , 
poscia ve ne sono stati aggiunti degli altri a 
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misura che le truppe andarono crescendo . 
no alzale alcune fortificazioni non solamente 
contro la Citta , ma contro la Etruria , per im- 
pedire i soccorsi che potrebbono essere som- 
ministrati al nemico , senza poi nominare la 
costruzione di tutte le macchine necessarie all* 
attacco delle piazze . Dopo che si sono soffer- 
I te tante fatiche , e che sono stati condotti a 
perfezione tutt' i lavori , credete voi essere co- 
sa ojjportuna e convenevole lasciarli in abban- 
dono , per ricominciarli tutti di nuovo al prin- 
cipio della campagna seguente ì Oppure non è 
cosa più facile e sicura il conservarli ^ ed in- 
calzare P assedio » che non può certamente ti- 
rare troppo a lungo , se noi stessi non diffe- 
riamo gli effetti delle nostre speranze coll' in- 
dugiare e colla nostra lentezza ? 

Ma oltre alla perdita del tempo correremmo 
ancora un pericolo molto maggiore. Voi ben 
sapete , che si tengono nella Etruria frequen- 
ti adunanze ^ le quali si aggirano sul punto , 
se si debbano inviare o no soccorsi a Veja . Al 
presente gli Etruschi sono fortemente sdegna- 
ti contro i Vejenti ; essi li odiano , ricu- 
sano di soccorrerli ; e quanto è dal canto lo- 
ro , ci lasciano in liberta di prendere Veja ; 
ma chi può assicurare , che si manterranno sem- 
pre nella medesima disposizione , se la guerre^ 
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è per durare ancor molto tempo ? Tanto pià 
che se si comincia a rallentare in qualche ma- 
niera l* assedio , saranno in istato d' inviare più 
frequenti e più considerabili Ambasciate nella 
Etruria . Oltre di che , il motivo principale 
deir alienazione degH Etruschi, essendo la crea- 
zione di un Re in E'eja, questo può mutarsi da 
un momento alV altro , o col consenso univer- 
sale della Città , , ajffine di conciliarsi gli Etrus- 
chi , 0 colla volontaria rinunzia del Re , il qua- 
le non permettesse che la sua reale dignità fos- 
se un ostacolo alle salute de' suoi cittadini . 

Inoltre, quando i successi della guerra pre- 
sente, non richiedessero che si continuasse l' as- 
sedio , sarebbe cosa infinitamente vantaggiosa 
alla disciplina militare , che i nostri soldati si 
accostumassero non solamente a godere della 
vittoria che avessero acquistata ; ma , quando 
la guerra tirasse in lungo , ad aspettarne con 
costanza V esito sino alla fine, senza lasciarsi 
vincere dal tedio a continuarla eziandio nell' 
inverno , quando non avesse potuto terminarsi 
pià per tenqìo , e a non rivolgere i loro sguar- 
di e desiderj verso le loro case sul cominciare 
dell' autunno a somiglianza di quegli uccelli i 
quali spariscono coll' avvicinarsi dell' estate . Co- 
me X L' affetto e il piacere della caccia induca 
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gli uomini ad entrare nelle foreste , ed aggrap* 
parsi sui monti per le nevi e per le nebbie : e 
la pazienza , che dimostriamo pei nostri diver*- 
timenti in questo faticoso esercizio , non la fa- 
remo comparire nella guerra pe' bisogni dello 
Stato ? Riputiamo noi adunque i nostri solda- 
ti si molli ed effeminati , che non possano su- 
perare se stessi e starsene qualche tempo lon* 
funi dalle loro abitazioni , nè passare un in- 
verno nel campo ì Arrossirrebbero senza dubbio , 
se si facessero loro simili discorsi ; e rispon- 
derebbero con isdegno , che sono pronti a 
fare egualmente guerra , e neW inverno , e nel- 
la state : che non hanno data commissione ai 
Tribuni di dichiararsi in loro nome avvo- 
cati della effeminatezza e della viltà di ani- 
mo : e che non dimenticarono , che i loro mag- 
giori non già all' ombra , o sotto i tetti dei lo- 
ro palazzi , ma in aperta campagna hanno sta- 
bilita la potestà Tribunizia . 

Questi sonO‘ sentimenti degni de* vostri sol- 
dati , degni del nome Romano : di non consi- 
derare solamente V assedia di Veja , nè la guer- 
ra , che attualmente facciamo ; ma di sollevare 
ì loro, riflessi^ ed estendere le loro mire ad og- 
getti , più lontani , prociirctndo fin dal presen- 
te di stabilire la loro rifmtazione per altre guer- 
re , e altri Popoli . Credete voi che V evento 
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della guerra di Veja non Jisserà negli animi 
€ nelle menti de"* Popoli vicini V idea , che pen- 
sarono dover formare di voi ; e che sia cosà in*- 
differenle che questi Popoli si persuadano , che 
per poco che si sostenga il primo fuoco é il 
primo sfogo dei Romani , il quale non è di molta 
durata , poscia non si abbiano molto a teme- 
re ? Ovvero per lo contrario , che voi rendereste 
presso di loro il vostro nome perpetuamente 
terribile , quando sapessero , che nè la noja di 
un lungo attacco , nè il rigore deW inverno^ 40 - 
no capaci di fare abbandonare alV esercito 
Romano un assedio una volta incominciato ; che 
non conosce altro termine della guerra , se non 
la vittoria ; e che nè* suoi attacchi tanto gli pt e- 
me di far conqmrire la sua perseveranza ^ quan- 
to il suo ardore ? 

Può egli accadere ai Vejenti cosa più ag-^ 
gradevole , quanto il vedere sul principio Ro- 
ma , poscia il campo lacerati dalle dissensioni ? 
Eglino non si regolano già in tal modo ; ma 
in mezzo agli orrori della guerra , e alle inco- 
modità di un lungo essedio , passa ogni cosa 
tranquillamente . Il nuovo stabilimento di un Re 
non eccita nè turbolenze , nè sedizioni ; il soc- 
corso ricusato loìo dalla Etruria non ha cam- 
biate in nessuna parte le loro disposizioni , e 
non li ha punto irritati contro il Re , che n' è 
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la sola cagione . Donde pensate voi che avven-^ 

una tranquillità sì grande ? Non altronde , 
se non perchè chiunque ardisse eccitare qualche 
turbolenza sarebbe subito messo a morte , nè si 
terrebbero impunemente que' discorsi^ che si ten- 
gono qui tra di noi . 

Imperciocché^ conviene confessarlo per vostro 
rossore e scorno , le carezze , dirò così , della 
potestà Tribunizia vi hanno talmente aeciecati 
ed incantati , che sotto il nome e r ombra dei 
Tribuni y i più neri delitti passano presso di 
voi interamente impuniti -, nè altro più resta lo- 
To a fare , che introdurre nel campo questo spi- 
rito di ribellione , che tutto giorno procurano 
di riaccendere nelle loro Adunanze ; corrompere 
le armate colle loro sediziose arringhe , come 
non cessano di affaticarsi qui per sedurre il 
Popolo , ed insegnare ai Soldati a non ubbidire 
ai Generali , nè agli altri Uffizioli : giacché fi- 
nalmente al presente in Roma si fa consistere 
la libertà nel non rispettare nè il Senato , nè 
i Magistrati , nè le Leggi , nè le costumanze de* 
nostri maggiori , nè alcuna delle regole stabili- 
te sì avvedutamente tra di noi per mantenere la 
disciplina militare in tutto il suo vigore . 

In tal maniera Appio , opponendo alle frirole 
declamazioni dei Tribuni una soda eloquenza, fon- 
data sulla ragione , impediva a quelli di posse- 
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dere e dominare gli animi del Popolo , quando 
la nuova di una perdita considerabile ricevuta 
dai Romani a Veja , ( cb’ il crederebbe ? ) lo ren- 
dette superiore ai Tribuni , ed ispirò ai due Cor- 
pi dello Stato, riuniti ne* medesimi sentimenti , 
un nuovo ardire per continuare 1’ assedio, ed in- 
incalzarlo con più calore che mai . Aveano già 
avanzate e spinte le macchine molto dav vicino 
alle mura : ma siccome furono più attenti e sol- 
leciti nel travagliare il giorno intorno ai lavori , 
che a custodirli in tempo di notte , gli Assedia- 
ti , quando meno se lo aspettavano , uscirono 
dalla Città con facj ardenti in mano , ed appic- 
ciarono fuoco alle macchine , le quali erano co- 
state ai Romani un tempo ed una fatica infinita , 
e la fiamma le consumò in un momento ; ntolti 
soldati, che tentarono dì difenderle , perirono o 
di ferro , o di fuoco . 

Riferita a Roma questa notizia , gettò tutta la 
città in una profonda tristezza , e fece temere al 
Senato, che i Tribuni, imputando questa perdi- 
la ai suoi consigli , prendessero da ciò occasio- 
ne d’ insultare sì lui , che la Repubblica , e che 
non fosse più possibile di arrestare la sedizione 
nè nella citta , nè nel campo ; ma avvenne tutto . 
il contrario . 

Sino allora gli eserciti Romani non aveano avu- 
to nella loro cavalleria che i soli Cavalieri Roma- 
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ni , ai quali il pubblico somministrava i cavalli t 
ma in questa congiuntura que' cittadini , che avea* 
no le rendite necessarie per essere ammessi a 
queir Ordine , ai quali i Censori non aveano as- 
segnati cavalli mantenuti a spese del pubblico , 
essendosi uniti insieme , sì presentarono in Sena- 
to « e avendo ottenuta udienza , dipbiararono , eh* 
erano pronti a provvedersi da per se di cavalli per 
essere in istato di servir la Repubblica . Ricevè 
il Senato un* offerta si generosa con dimostrazio- 
ni grandi di riconoscenza . La fama di questo si 
sparse subito per tutta la città ; e i Plebei , pun- 
ti da una nobile emulazione , si preséntarono an- 
eli’ essi al Senato , e dissero « che , per soste-' 
nere 1’ onore dell’ Infanteria , venivano ad offeri- 
re il loro servigio straordinario , pronti a mar- 
ciare per tutto dove fossero condotti ; e che se 
erano condotti a Veja , s’ impegnavano di non ri- 
volgere il piede , se prima non fosse presa la 
città . 

Non fu possibile allora al Senato di tratte- 
nere la gioja , dalla quale si sentiva penetrato . 
Non si contentò di dare 1’ incombenza ad alcuno 
dei i^Iagistrati , di ringraziameli siccome avea 
fatto rispetto ai Cavalieri , o di far entrare qual- 
che Plebeo per ricevere la risposta ; ma i Se- 
natori tutti uscendo in folla dal Senato , e vol- 
gendosi verso il Popolo , eh’ era adunato nella 
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{>ubblica piazza , dall’ altezza dov* erano , diedero 
ad essi e col gesto e colla vode contrassegni dei 
loro pensieri , e dei lor sentimenti . Gridarono v 
cbe Roma con una concordia così unanime sarebbe 
felice , invincibile , ed eterna ; ricolmarono di 
lodi e ì Cavalieri , fe la gente a piedi : consi- 
deravano quel " giorno come il più' lieto e il più 
foi*tunato della 'Repubblica ; e confessavano, che 
il Senato * era 'stato vinto ' d! generosità. Vedél- 
vansi da una' parte e dall' altra cader lagi ime 
di allegrezza , ed altro non si udivano , cbe gri- 
da' di congratulazioni e di rendimenti di grazie i 
Essendo’ stati i Senatori TÌcbiam'atl in' Senato , 
si diede' fuori un 'Decretò, 'éol quale i Tribu- 
ni militari 'furono incaricati di convocare 1* adu- 
nanza del Popolo , di fare pubblici ringrazlam ten- 
ti ai Cavalieri ed ai Fanti ; e di ben’assiéurarli , 
che il Senato non perderebbe mai la themoria 
della loro buona volontà e del loro zelo per la 
patria. Si ordinò parimente con quel Decreto , 
che gli anni di servigio fossero contati a quei 
soldati' volontari , come se fossero stati arrolatt 
nelle debite forme . 

Si distribuì inoltre una certa paga alla Caval- 
leria , com’ erasi fatto per 1’ addietro colla In- 
fanteria . Tifo Livio non dice >8** qual som- 
ma ascendesse questa paga , Uia^per altro- dice , 
«he era tre volte più copiosa di quella dell’ lufante- 
Tomo FI. ' 7 
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ria. Secondo Polibio • la paga dei Fanti era di due 
oboli t quella dei Caralieri di sei oboli « cb* è il tri- 
plo (1 } . 1 riveri erano in quel tempo a buon mer* 
fiato . Un moggio romano di formento ordinaria- 
mente non valeva in Italia più di quattro oboli , 
e il moggio di orzo la metà ; un moggio ro- 
mano di frumento bastava ad un soldato per 
otto giorni . Questa fu la prima volta , che i 
velieri si provvidero a proprie spese di cavalli (2) . 

11 nuovo esercito di volontarj essendo arriva- 
to a Veja , non solamente ristabilì i lavori eh* era- 
no stati rovinati , ma ne fece de' nuovi : e quel- 
li della città ebbero cura e -sollecitudine d* inviare 
al campo viveri in abbondanza , affinchè un eser- 
cito coraggioso , e cosi bene intenzionato non man- 
casse di alcuna cosa . 

Si nominarono i Tribuni militari per 1* anno 
seguente . * 

&N. m a. 353. ss av. c. c. 399. 

C. SERFJLIO 4HJLA ìli. ec. 

1 Volsci s' impadronirono a tradimento di An- 
sur , dove i Romani aveano una guarnigione (3) . 

obolo corrisponde a poco più. di un 

baiocco,, . 

(2) Liv. l. K. I 

(3) Liv. l. V. ^ 
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La discordia tra i due - Generaci che comanda* 
vano sotto Yeja « fu cagione che i Romani rice- 
vessero una nuova perdita .'1 Capenati e i Pali- 
schi , due popopi della Etruria^ t temendo che gli 
eserciti Romani venissero contro di essi dopo la 
presa di Yeja , alla quale erano molto vicini , uni- 
rono insieme le loro forze, e vennero ad attacca- 
re le linee dei Romani da quella parte , dove co- 
mandava Manio Sergio uno dei Tribuni militari . 
11 romore sparso , che tutta la Etruria venisse in 
soccorso di Yeja , Spaventò le truppe di Sergio ^ 
c nel tempo stesso incoraggi gli assediati a fare 
una vigorosa sortita . L* unico rimedio era , che 
le troppe del campo principalci il quale non era 
molto lontano , venissero in soccorso di Sergio . 
Ma Yirginio , che lo comandava , era suo nemi> 
co dichiarato : che perciò informato d.el pericolo 
e dell* attacco « si mantenne nel campo , dicendo \ 
che se il suo Collega avesse bisogno del suo aju- 
to , glielo farebbe sapere . Sergio dall’ altra par- 
te giudicava cosa a se disonorevole il chiedere soc- 
corso ad un uomo, col quale era affatto in rotta , 
e volle piuttosto lasciarsi vincere dal nemico , 
che restare obbligato della vittoria al suo Colle- 
ga . 1 suoi soldati , dopo essere stati molto mali- 
trattati, abbandonarono le linee: alcuni si ritira- 
rono al campo principale : e la maggior parte , 

7* 
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avendo alla, testa Sergio , marciarono a dirittura 
verso Romak . . . • . , . - 

. Gclta^ido egli tu^o il,. fallo sopra il suo G>1* 
lega t fecero venire Virginio , e diedero il coman» 
do ai Luogotenenti nel tempo. della loro assenza . 
L* affare fu esaminato nel Senato , dove i due Tri-? 
buni non tanto procuravano di difendere se stes- 
si , quanto di caricare ciascuno il suo collega , 
non risparmiando nè T uno nè T altro ingiurie e 
rimproveri . 11 Senato in questa congiimtura si di- 
portò poco più avvedutamente : pochissimi, nell* 
esame di questo affare, giudicavano secondo le 
leggi delia equità c del ben pubblico ; ma la ma» 
gior parte si lasciava condurre , nel dare il voto , 
dall' amicizia e dal favore . I Seniori e i princi- 
pali del Senato, vedendo gli animi in tale dispo- 
sizione , rimisero ad altro tempo la cura di esai^ 
ri re appieno 1’ affare , e di esaminare , se una rot- 
ta sì vergognosa fosse derivata per colpa dei Ge- 
nerali , oppure fosse semplicemente una di quel- 
le disavventure , che sogliono spesso accadere nel» 
le guerre ; mtanto crederono essere necessario peiv 
sare senza indugio al rimedio , e non aspettare il 
tempo stabilito dei Comizj , ma nominare subito 
nuovi Tribuni militari , che entrassero in carica 
alle Calendc di Ottobre , cioè il primo giorno del 
mese. Fu questa opinione universalmente appro- 
vata, senza che gli altri Tribuni militari se ne la- 
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mentaN^ro ; e solamente Sergio e Virginio , i qua- 
li vi avevano dato nootivo , si opposero al De- 
creto del Senato : protestandosi che non uscireb- 
bero di carica prima degl' Idi di Decembre , ch*^^ 
era il giorno ordinario, io cui 'si nominavano i 
nuovi Magistrati . - ' 

Mentre duravano queste dispute, i Tri b imi del 
Popolo solleciti d' approfittare di ' tutte le occa- 
sioni di far mostra della loro autorità , si solle- 
varono con impeto , e in tuono altero' ’ed imperio- 
so minacciarono i Tribuni miUtari dinari! condur- 
re in prigione , se non ‘ubbidivano agli’ ordini 
del Senato . Allora Scrv’ilio' Abalà ^unò* dei Tri- 
buni militari, rivoltosi ai Tribuni ' del Popolo 
dissé loro: Se Josse questo Wtempxy^' vorrei ben' 
farvi vedere con quanto poco fondantenio vi 
avanzate a farci tali minaccie , quarito poco noi 
le temiamo ; ma adesso trattasi di far eseguire 
il Decreto del Senato ; che perciò cessate dal 
canto vostro , o Tribuni del Popolo , di voler- 
vi approfittare delle nostre contese per eccitare 
turbolenze , ed estendere i vostri diritti . Quan- 
to ai nostri due Coite gkC ^ o faranno placida^ 
mente e di buon grado ciò che comanda il Se^ 
nato , o qualora perseverino a ricusare dì ubbi-' 
dire ^ nominerò subito un Dittatore , che 'saprà- 
ben costringerli adlusóire' di carica . Fu appla- 
udito questo discorsò da tutta' 1* Adunansa , e i 
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Senatori restarono tutti lieti , che si fosse ritrova* 
to , senza ricorrere alle minaccie dei Tribuni , un 
mezzo più sicuro e più opportuno, col quale vin- 
cere la ostinatezza degl' inobbedienti . In fatti si 
arresero all' autorità del Senato , e si procedè al* 
la elezione di nuovi Tribuni tnilitari da enti'are 
in carica alle Calende di Ottobre . 

AN. DI R. 354. S. AV. G. c. 398. 

£. rJlERtO POTJTO IV. 

M. Fumo CAMILLO II. ec. 

' * ■ ‘1 

Sotto il governo di questi Tribuni militari ac- 
caddero molti affari e ntolte guerre, 11 primo * j 
pensiero fu di far ideile Leve, nelle quali com- 
presero. non solanaente i giovani non ancor giun- 
ti all' età prescritta' dalle leggi , ma eziandio i 
vecchi , ai quali fecero prendere le armi per cu- 
stodia della Città . Quanto più cresceva il nume- 
ro dei Soldati , tanto più si aveva bisogno di 
denaro per pagare il loro salario ; e questo da- 
naro si ricavava dai cittadini , che restavano nel- 
le Città. Queste imposizioni , dalle quali non era- 
no esenti neppur i vecebj arruolati , perchè non 
uscivano dalla città , eccitarono molte querele tra 
il Popolo : tanto più che i Tribuni non cessava- 
no di animarli coi loro sediziosi discorsi , rap- 
presentando loro : ,, che i Pah'izj; ^sembravano 
,, unicamente occupati ad, opprimere i cittadini , 
„ alcuni colla infelice necessità di portar le ar-. 
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mi • altri colle imposizioni^ delle quali li ag- 
„ gravavano sopra le loro forze , che non face- 
ta vano pii!t differenza dall* estate all* inverno : ma 
,• moltiplicavano apposta le guerre per aver Ino- 
go di vessare sempre più il Popolo . Che una 
„ Sola di queste, durava già da cinque anni , e 
,, che i Generali riuscivano male apposta per pro- 
„ lungarla d* avvantaggio . Che in ordine ■ ai vec- 
t,ì eh] , si usava verso di essi poca umanità , non 
avendo riportata 'dalla guerra altra ricompcn- 
M sa , che i corpi loro indeboliti dalle fatiche , 
dalle ferite , e dall* età medesima t e che' al lo- 
„ ro ritorno avevano ritrovato le loro terre qua- 
„ si incolte per' la lunga assenza dei padroni , 
M coir esigere da essi , ad onta 'del cattivo stato 
,, dei loro interessi , imposizioni e contribuzio- 
ni , e 'coll* obbligarli in questo modo a resti» 
„ tuire doppiamente alla Repubblica le paghe che 
,, aveano ricevute , pagandogliene 1* interesse „ . 
Ognuno può facilmente pensare quanto fossero a 
proposito questi discorsi per irritare un popolo 
già naturalmente inclinato ai lamenti ed alle dis- 
senzioni . Questa era la principal cura , come sin 
qui abbiamo veduto , e tutta l'abilità di quei 
Magistrati Plebei, e molte volte in questo con» 
sisteva tutto il loro merito.. - ' .. 

Mentre regnavano queste turbolenze , giunse 
il tempo di eleggere i nuovi Tribuni del Popo» 
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Jo. . r^on (u pps^ibile di- compirne intieranatento 
il numero 1 Patraj fiecerq qualche sCurzo per 
,e&sere adottati da quejU;, ch'.erano Stati nomina-^ 
ti, 'e riempire i luoghi, vacanti ; ma flou averi' 
,4olo potulq ottefere , ;riu?ci ,ad essi di fare not 

a. . 

.minare duo Plebei » loco afCeziona,tissimi parti- 
giani , contentandosi; di. derogare, alla l^ge Trq^ 
bonia , la quale in una simile congiuntura ave^ 
jOrdin^to , conic a suo UiOgo abbiatnp osservato (1) „ 
che per 1’ a,vvenire>iil Pppqlo. -solo, nominasse 
SU.OÌ Tribuni, e;,chn, si elegesse.ro tuU’ insieme 
. ;; Tra, quell,* cbe furono eletti vi -era un Tre? 
bonin il quole- credette,, riguardo alla. famiglia 
e al nojme che portava , essere-, sjua dovere; dj 
prendere la difesa di ‘una kgge- stabilita da uuq 
4e.\suoi maggiori. „ Produsse .pertantp le Sue do.- 
glianze, al Popolo, contro i suoi ‘ proprj. Colleglli , 

alla debolezza,, e non ciwamta de’ quali, attribuiva 
. ^ ^ 

la violazione di quella L^ge . Tre di loro, che 
temevano il risentimento del Popolo , per diver- 
tire la cosa e riconciliarselo , chiamarono dinan- 
zi a lui in giurlizio. Sergio e Virginio, che Tan- 
no. p.recedente erano stati. Tribuni militari .. ,, I>isr 
sero, el^e,,preseutayano a quellù cbe. -SolTr ivano' 
„ mal ‘volontieri le. leve i le .imposizióni ^ la pror 
„ lungazione della guerra *. e che piangevano. In. 

’ .il’. 

- (t) Vedi UWJV,. 


t53 

,, morte dei' figluofi , def frafcìir, cTei' congiunti , 
degli' alleati uccisi naiseratnente' in quella infe< 

„ lice giornata di Veja ; che presentavano loro 
M una bella occasione di vendicarsi , e di vendi-^ 

,, care >1 pubblico sopra la vita di dbe egual- i 

„ mente colpevoli e responsabili" di-'tutte le cala- i 

mità ’che erano' Accadute Che la. propiria' loro' 

„ confessione la testimonianza dei- loro eollcghr,* ! 

„ il Decreto del Senato , il quale li-'ttvei òbbh- 
„ gali a rinunziare' le cariche , ' erano indizi ma-' 

,, nifesti , e senza replica , che sv ricordassero di 
„ quel funesto giorno , in cui aveano veduto le 
„ infelici reliquie dei' soldati, messi in rotta sot- 
,, to Veja, rientrare in 'Roma tutti ancora treman- 
„ ti pel timore e coperti di ferite : non accusan- 
„ do della loro disavventura nè la fortuna , nè 
„ gli Dei , ma solamente i loro Generali ; che 
,, certamente non vi era alcuno in quell' Adunan- 
„ za , il quale sino allora non avesse già prò- 
,, nunziate mille esecrazioni contro la persona , 

„ i beni , e la vita di Virginio e di Sergio; | 

„ che dopo di averli così sagrificati alla collera _ i 

„ degli Dei , il Popolo farebbe brutta compar- I 

„ sa, non usando contro essi della sua autorità , . ' 

,, quando c lo poteva , e lo doveva : che gli i 

,, Dei non punivano da loro stessi i colpevoli 
4 , ma si contentavano di armare in qualche ma- 
,, niera la mano di quelli, eh’ erano stati maltrat- 

7 *^ * 
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„ tiiti , somministrando loro occasione opportuna^ 
„ di vendicarsi „ . 11 Popdo, animato da quésti 
discorsi , condannò^ i due colpevoli ad un’ am- 
m.euda . 

_ Questa pena in fatti era molto lieve per un 
delitto , o -piuttosto, per un tradimento si nero ed 
cyideute imperciocché , una non poteva negare « 
che vedendosi in quelP estrema pericolo. , non 
avesse voluto ricorrere al suo nemico.. V altro . 
che. informato del pericolo, del suo collega, non si 
era degnato, di soccorrerlo . Una disposizione co- 
si colpevole , la quale ferisce direttamente lo Sta- 
to , che per un puntiglio privato fa dimenticare i 
proprj doveri verso la patria . e che niente si 
cura della morte di un numero considerabile di 
valorosi soldati , pare che richiedesse un gastigo 
esemplare e pesante-, per impedire le funeste con- 
seguenze di simili gelosie e dissensioni . tanto, 
frequenti tra. i Generali , che servono insiemg . 

Ma era. massima della politica romana di non 
usar troppa severità, contro i Generali i quali 
fossero, riusciti malamente nella guerra . 11 Po- 
polo Romano,, generalmente parbmdo. era molto 
moderato nella punizione dei colpevoli : e lo ri- 
flette ancor Tito Livio all* occasione del suppli- 
cio. di M^Io. Suffezio., che- fu lacerato da quattro 
cavalli, e dice(1). che fu questa la prima volta., 

(1) Liv. Ub. 1. cap. 28». 


Digitized by Google 



155 

e il primo e 1* ultimo esempio di un gastigo • nel 
quale sembrava: cbe avessero dimenticate le leggi 
deir umanità' : per altro che nessun Popolo poteva 
vantarsi di aver imposte- pene più leggere a que* 
cittadini che aveano- commesso, qualche fallo . ^ 
punivano ordinariamente con far pagare piccole 
Somme di contante > o coir esilio : e pel corso di 
una lunga serie di anni\ si trovano pochi citta- 
dini condannali a morte ^ Rapporto ai Generali « 
aveano i Romani- una- ragione particolare di usa- 
re molta dolcezza .. Oltre- che i falli di un uomo 
incaricato- del governo, ridondavano^ indirettamente 
sul Popolo che lo avea posto in dignità « sapeva- 
no ancora quante inquietudini , affanni , e solleci- 
tudini porti seco il comando^ di' un. esercito , e non 
volevano aggiugneme delle nuove , lasciando a 
un Generale il timore di vedersi condannato ad 
un supplizio- vergognoso- • qualora, incontrasse la 
disgrazia di riuscire male in una campagna « nè 
scoraggire- con- un: tale esempio quelli, a' quali affi- 
davano la condotta delle- loro, truppe . Si sa come 
Yarrone fa ricevuto dopo la perdita della batta- 
glia ^di Canne .. 

Nelle guerre che si fecero quest' anno in di- 
verse parti , non avvenne alcuna cosa considerabi- .. 
le . Eccitarono i Tribuni del Popolo molti torbi- 
di e tumulti , proponendo la- Legge Agraria : ed 
opponendosi alla riscossione delle imposizioni as- 
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Sokitdmenle' necessarie per- mantenere gli eserciti ^ 
ma ,uoa vittoria considerabile che riportarono 
nella nòmina 'del Tribuni militari , tra i quali. &i 
Accordò fìnalmnnte un posto ad un Plebeo, liiobr 
Rligò a ' desistere dal Igna impegno e a lasciai: 
ifìscuot'cre i; Tributi . -r- 

iif.- DI ,H. 35t5;. £s A.V, o. c.-397; 

•I • • Bti llCffliO, CJLVÓ\ec. : ^ *:i * 

, ' Questo è il nome del Plebeo, che fu ammesso^ 
tra i Tribuni, militari . Tito Livio dice (1) , che 
era un vecchio Senatore : ma noi non abbiamo 
veduto, sin ora. che alcun Plebeo abbia avuto luor 
go neh Senato , nò questo Storico fa di ciò mesa- 
zione : onde potrebbe essere che qui- fosse scorso 
qualche sbaglio.. Il dotto- e giudizioso Perizonio 
, in una dissertazione , pretende , che i Tri,- 
buni militari eletti quest* anno , fossero tutti Ple-> 
bei., toltone un solo, e Tito. Livio stesso gliene 
somminista ima prova , nominando dei Tribuni 
del Popolo da tqtte quelle famiglie , delle quali 
qui si parla . Ma io, non. voglio entrare a discu- 
tere queste controversie . 

Nella elezione seguente furono tutti Plebei^, 
toltone un solo. 

.(1) Lio. V. 12. 14: 

Animudv, ,Hist, c. 8< 
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. ' . . é 

Sinbilimento del- Leotisternium per Jnr cessare 
la pestilenza* Vedutosi un improvviso accne* 
scimenio-del Lago di' Alba , mandano alV Ora- 

. colo di Delfo i Risposta delV Oracolo . Licinio 
rifiuta la carica di Tribuno militare * e la 
fa godere nel suo figliuolo. Camillo è no- 
minato Dittatore . Ristabilisce- ogni cosa sot- 
to Veja. VicinO'Aprendere la Città ^ consul- 
ta il Senato sopra il bottino . La Città è pre- 
sa col mezzo di una mina . Bel' sentimento di 
Camillo . Allegrezza straordinaria in Roma . 
Trionfo di Condilo . Della decima del botti- 
no si fa un presente ad Apollo , Il Popolo 
dimanda di essere trasferito^ a Veja . Nuova 
difficoltà .sopra la estensione che si dovea 
dare al voto della decima . Le Dame Romane 
si privano delle lorogioje, per somministrare 
V oro necessario per V offerta destinata ad 
Apollo . Ne sono vantaggiosamente ricompen- 
sate .. 


A«. DI B. 356. a Av. o. c. 396- 
AT. rsTURio ec. 

crudele pestilenza « insorta quest' anno 
in Roma , diede luogo ad una cerimonia di rcli- 
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gione , chiamata Lectisternium . Questa parola vie- 
ne da Lectos, sternere stridere dei Letti . Costu- 
mavasi in Roma« nei più. gravi pericoli, o nelle 
maggiori prosperìUi , di i^dinare • che si facessero' 
certi banchetti solenni agli Dei per implorare il 
loro, soccorso.,, a per render loro pubbliche gra- 
zie della protezione che ne^aveano ricevuta . Pre- 
siedevano a questi conviti’ 'certi' Uffiziali chiamati 
Triumviri , e nel progresso , quando il numero 
fu accresciuto a sette Siptemviri Epulone t ^ per- 
sone in Roma, molto, stimate'.. Preparavano nei 
tempj , intorno- alla mensa , secondo P uso. di que* 
tempi , molti letti coperti di tapeti magnifici , dei 
guanciali e delle sedie , dove collocavano le sta- 
tue. degli Del e delle- Dee- inviate al pasto, eh*' 
era imbandito sopra- le mense , e credevano, che 
in tal maniera vi foss\iro presenti e ne > fossero- 
a parte . Talerio Massimo ci lasciò scritto , che 
in fatti gli Del volevano assoggettassi agli usi 
umani , e che in. una- simile cerimonia Giove era- 
coricato, sopra- un letto Giunone e Minerva as- 
sise sopra due- sedie (1 ) . 

Questa cerimonia si praticò nella- suddetta ma-- 
nicra pubblicamente a nome dello. Stato nella con- 
giuntura di cui parliamo , eh’ è la prima nella 
quale siasi fatta menzione del Lectisternium . Loi 

(1) Fai. Max. IL W. 
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«tesso fecero t particolari dal canto loro per la 
spazio di otto giorni , ne' quali darà la festa • ^ e 
s' invitarono scambievolmente ad assistere a que^ 
Sti banchetti . Si aprirono le porte . delle case per 
tutta la città , si appareoclxìarcmo delle mense • e 
si celebrarono dei conviti t dove tatto era comu* 
ne , e dove ogni persona era lietamente ricevuta . 
5' invitarono equalmente i conoscenti e gl* inco- 
gniti ; si riconciliarono coi nemici : si sospesero i 
litigi e i processi : si sciolsero le catene ai prir 
gionieri per tutto il tempo che durò la solennità ; 
e quindi si fecero scrupolo di rimettere in ferri 
quelli che gli Dei aveano liberati . È cosa degna 
di osserrazione «. che gli stessi Gentili credessero 
di non poter celebrare degnamente le loro solen* 
nità , nò sperare di rendersi propizj gli Dei , se 
conservavano nel loro cuore odj e inimicizie . 

Mentre celebravasi in Roma questa cerimonia , 
i Capenati e i Falischi attaccarono con molta mag* 
gior forza le linee dinanzi a Veja , come aveano 
fatto alcuni anni prima ; ma con successo as- 
sai diverso. . La condanna ancora recente di 
Sergio e di Virginio produsse il suo effetto , 
mentre quelli del campo principale accorsero in 
soccorso delle linee ; e i nemici furono respinti 
con perdita considerabile , come pure gli asse- 
diati , i quali aveano fatta una sortita , furono, 
vivamente inseguiti sino nella Città . 


f 
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li tempo dei 'Comizj, eh* era vicino, non die* 
de minor inqiiiludine ai Senatori dell* assedio di 
Vejh Miravano cOn 'dolóre,' che nell* ultima de» 
eione la prima ' digdilS dello Stato' fosse stata non 
tolamenfe conferitaci- Popolò , ma < quasi mtera*»' 
mente tolta* allà Nohiltàr'. Consideravano , o- vo» 
levano far credere, 'diò la * pestilenza e gli altri 
mali che aveano afflitta Roma, fossero quasi un 
contrassegno della collcr«e degli Dd contro i Ro- 
mani , a cagióne di- quellà novità fótta nelle carì> 
che , dove non si- era usato alcun riguardo alle 
famiglie Kobili , ehe sole aveano la s jpraintenden- 
za degli auspizj , andmido unito alla suprema ma- 
gistratura ; s* ingegnavano di mostrare con tutta 
la efficacia la religione quasi impegata in quel- 
la ingiuria , che si faceva ai Nobili . Per evitare 
questo inconveniente nella vicina elezione , impe- 
gnarono tutte le persone più ragguardevoli dell* 
ordine dei Patrizj, e le obbligarono a presentarsi 
come candidati . Con questi due mezzi riusci il 
loro intento . Il Popolo pel’ rispetto verso que’ 
grand’ uomini , ed anche per gli scrupoli (1 ) , che 
gli erano stati ispirati , da! quali lasciavasi fa- 
cilmente predominare , nominò solamente Patri- 
zj , tutti uomini di gran nome e di merito sin- 
golare . 

(t) TaciU Annal, I. 18. 
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a:», di r. 357. 32 Av. G. e. 395. 

£. rjLERio POTi^(y r. ' 

- U. FtfRlO CdMItLO HI. ec. 

Neppure quest* anno avvenne cosa alcuna de> 
gna di considerazione : solamente furono guastato 
le-; terre dei Falischi , e dei Capaiatit senza rispar- 
miare nulla di -tutto ciò. ck^ il ferra o il fuoco 
pole,va rovinare . . i .' >•• • ‘ 

. . 1 Tre:.molti altri prodigf % là improvvisa escre-* 
scénsa del Lago, dì. Alba accaduta in un momèn* . 
tft <i senza, che' precedessero pioggie , o si scorgesse 
altra cagione naturale *( itnpcixiocchè la Fisica ia 
4|uel .tempo era. poco conosciuta) richiamò 1* at- 
itenzione de*>B.otnani ; tanto .più che 1* estrema sic* 
cita delle state, avea asciugato tutte le sorgenti del 
paese , e; quasi ndcui-- senz* acqua tutti i fiumi. 
Per sapere l’ intenzione degli -Dei, e che dir vor 
lessero con quel prodigio , inviarono deputati a 
£tclfa, ma intanto credettero di averne la spie- 
gazione più da vicino . Siccome ordinariamente 
ne* lunghi assedj , gli assediati e gli assedienti 
parlano , e si trovano insieme frequentemente „ 
accadde che un Romano strinse amicizia , e ten* 
«e., molte conferenze con un ve^hio' di Yejs , U 
quale era riputato, molto esperto nell* sete divinsr 
toria , e che , se' si dee- prestar credenza alla Srk 
ma comune , spiegò il prodigio per il quale si trO(> 
\avano in tanta angustia'. Avendo trovate la mar 
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ni era di condurlo fuori delle porte della città . lo 
afferrò attraverso il; corpo » ed essendo egli più 
forte di lui lo levò da terra , e col soccorso di 
alcuni suoi compagni lo condusse alla presenza 
del suo Generale , il quale dopo averlo, ascolta* 
to , lo fece coudurre a Roma . Introdotto nel Se* 
nato t e interrogato sopra -la escrescenza del Lago 
di Alba, rispose; che era neces&irio di dire , che 
fossero gli Dei , in . quel giorno , molto' irri- 
tati contro i Yejenti , quando gli aveano ispira- 
to di scoprire ad un Romano ciò 'che' dovea ca<^ 
gionare la rovina della patria; ma tuttavia esse- 
re gli Dei i padroni , e che egli non poteva pro- 
cedere contro i loro voleri . Che stava scritto nel 
libro de* Destini , che' quando l'acqua del Lago 
Albano fosse cresciuta , se i Romani 1* avessero 
fatta scorrere in quella maniera che si dovea , e 
che loro insegnò (1), riporterebbero la vittoria so- 
pra ì Vejenti . Che prima di questo gli Dei non 
abbandonerebbero mai Veja<; Quantunque restas- 
sero colpiti da questa profezia , desideravano pe- 

• (1 ) Cicerone lo spiega , facendo dire a que^ 

sto Indovino \ che se V acqua del Lago scorren- 
do gitigneSse sino al mare , sarebbe questa 'una 
disgrazia pei Romani , 'e se non vi giugnesse 
sarebbe un buon augurio per essi . Lib. 1 . de 
Divin. n. 100. 
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rò i Romani avere qualche miglior sicurezza ; on- 
de pensarono essere cosa espediente aspettare il ri- 
torno dei Deputati . Intanto nominarono i nuovi 
Tribuni militari , 

DI K. 358. ss Av G. c. 394. 

GIULIO oiuLO , ec. 

, Gli abitanti di Tarquinio, per profittare del- 
la favorevole congiuntura « che i Romani erano oc- 
cupati in mólte guerre ‘di fuori, e agitati dalle do- 
mestiche dissenzioni nella città , inviarono una 
truppa di soldati per dare il guasto alle terre di 
Roma : ma furono vigorosamente respinti , e co- 
stretti a ritirarsi con perdita grande . 

Roma stava tuttavia in molta inquietudine per 
r assedia di Veja • e non si sperava di poterlo 
condurre a fine che per particolar protezione de- 
gli Dei : ma il ritorno dei Deputati rianimò le 
speranze . Riferirono una risposta conforme a quel- 
la deir Indovino Etrusco , la quale in oltre av- 
vertiva, eh* era d’uopo ricominciare quelle ceri- 
monie di religione eh’ erano state ommesse e tra- 
scurate . Si credè che questo avvertimento risguar- 
dasse 1' ultima nomina dei Tribuni militari , nel- 
la quale si era commesso qualche difetto , e le 
Ferie Latine , - 

Avendoci Tribuni militari rinunziata la cari*, 
ca , si venne ad una nuova elezione , e fu nomi- 
nato in primo luogo di universale consentìmen- 


X. 
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to ; P. Licinio Calvo Plebeo , del quale si è par- 
lato di sopra . Era questi il primo , che fosse pre- 
so dall* ordine dei Plebei per essere Tribuno noi- 
litare . Avea fatto comparire sonoma moderazio- 
ne nell* esercizio di questa carica , ma allora era 
in età troppo avanzata . Pareva che fossero vici- 
cini a nominare per Tribuni militari molti di quel- 
li , che già lo erano stati con esso ; ma Licinio , 
prima che si pubblicasse la sua elezione , come 
ordinariamente si costumava di (arct dimandò di 
parlare al Popolo, osi espresse in questi termini : 
Ben mi avveggo , o Romani che la rimembrane 
za della unione, che i miei Colléghi ed io ahhiam 
mantenuta nella nostra prima Magistratura , 
unione più necessaria che mai nella eongian^ 
tura presente , vi fa inclinare a rimettere nella 
medesima carica molti di noi , i quali coll' es- 
perienza si sono, fatti più abili , e capaci per 
comandare . Ma per quello che riguarda la mia 
persona , non sono più lo stesso , .e'non vedete 
più in me, che V ombra e il nome di Licinio . Le 
forze del corpo sono del tutto ■ estenuate , non 
posso quasi più far uso. della vista e dell' udì» 
to , la memoria vacilla , e il vigere del mio spit 
rito è logoro e consumato , Permettetemi eh' io 
vi presenti mio figliuolo ( lo teneva per mano ) 
immagine vivente di quello , al quale voi avete 
fatto V onore di sceglierlo U primo, tra i Plebei 
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}>er riempire il posto di Tribuno militare . ^ Al- 
levato questi sotto i miei occhi ^ e colle mie mas- 
sime , lo -dò e lo consagro alla Repubblica per 
occupare il mio posto . Sarà questa una grazia 
e un benefizio^ per cui viverò . eternamente a voi 
debitore , o 'j Romani , se queir onore che di pie- 
na'Jibertà e piacer, vostro volete conferire a me ^ 
sema- esserne stati da alcuno sollecitati , lo con- 
cederete alla dimanda che ne fa mio figliuolo , e 
alle suppliche che a suo favore 'io vi aggiungo.. 
Non incontrò molta difficoltà nell' ottenero questa 
grazia , e fu a pieni voti eletto suo figliuolo Tri- 
Ijuno militare. 

Aff. DI E. 359. s Av. o. c. 393. 

P. LICINIO . 

Era stato esattamente compiuto quel tanto , che 
gli Dei sembravano • esigere dai Romani , i quali 
aveano celebrate le Ferie Latine con tutte le ce- 
rimonie prescritte (1 ) » e aperto il corso nelle ter- 
re alle acque del Lago d* Alba . Era oramai il d»- 
cimo anno dell’ assedio di Vcja (2) , e tutto sem- 
brava che annunziasse ai Romani. una vicina vit- 
toria . 

AvveniiC tK)ndinieno , nel principio di quest’ 
anno una disavventura , la quale poteva attraver- 

. 

(1) Lio. l. V. 18. 23. .... 

<2} Plut. in Cam. 131. 133. 
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sare, e- rovinare per sempre l’ impresa. Due Tri- 
buni militari , Titinio e Genucio , i quali aveano 
r incombenza della guerra contro i Capenati e i 
Falischi , regolandosi con più ardore ’e bravura , 
che con prudenza , diedero col petto innanzi in 
una imboscata . Questa temerità costò cara a Ge- 
nucio, mentre restò ucciso combattendo coraggio- 
samente alla testa delle sue truppe , Titinio es- 
sendosi ritirato sopra un' altezza , ivi adunò i suoi 
soldati , rinvenuti un poco dallo spavento che li 
avea sorpresi , e li schierò in ordine di batta- 
glia : non volle però arrischiare un combattimen- 
to . Il disonore fu maggior della perdita ; e la fa- 
ma , che' massime nelle disavventure suole esa- 
gerare , cagionò grande costeniazione in Roma , e 
nel campo sotto Yeja . Si sparse voce tra i Sol- 
dati , che r esercito Ron;ano era stato tagliato a 
pezzi cui suoi due Generali , e che i Capenati c i 
F alichi , gonfi per 1' ottenuta vittoria , erano in 
marcia , colla più scelta gioventù Etrusca , per 
venire ad attaccare le linee. Fu tanto grande lo 
spavento nell' esercito , che poco vi volle che tut- 
to non si sbandasse , e in fatti vi furono mollis- 
si che fuggirono dal campo . 

Lo spavento cagionò in Roma maggior turbo- 
lenza e confusione . Credettero che il campo di- 
nanzi a Yeja fosse già attaccato , e che una par- 
te dell' esercito nemico marciasse contro Roma a 
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bandiera spiegata. Corsero subito alle mura ; col- 
locarono dei corpi di guardia alle porte delU cit- 
tà : 1 tempi si riempirono di donne grondanti di. 
lagnme, che ricorrevano alla misericordia degli 
Dei . e li pregavano a far ricadere sopra i Ve- 
jcnti quelle disgrazie, che minacciavansi a Roma . 

. In queste lagrimevoli congiunture posero i Ro- 
mani alla testa del loro esercito quel Generale se- 
gnato e stabilito dai destini , dice Tito Livio (1), 
per prendere Veja , e salvare la sua patria . Camillo 
fu eletto Dittatore ; e questi nominò Generale della 
Cavalleria L. Cornelio Scipione . La mutazione del 
Capitano fece cambiar d’improvviso aspetto a tut- 
ti gli affari ; e parve che si rinnovasse in un mo- 
mento e speranza , e coraggio , anzi la fortuna me- 
desima . Da questo si può raccorre quanto vaglia 
un uomo. Aveano già osservato, che in tutte le 
•imprese, nelle quali Camillo era stato accompagna- 
to con altri , il suo raro valore . e 1’ alla sua 
capacità aveano indotti gli altri a cede rgli tut- 
to 1* onore del comando , come se avesse coman- 
dato in capite; e videro poi, che nelle sue Dit- 
tature governava con tanta dolcezza e moderazio- 
ne , che gh Uffiziali subalterni credevano essere a 
parte della sua autorità . 

(1) Liv. V, 19 . 
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Subito si portò egli al caiApo di Veja , e co* 
minciò tosto ad esercitare la sua, autorità col pu- 
nire secondo tutto il rigore della disciplina mi- 
litare quelli , che aveano abbandomito il campo 
in queir improvviso terrore insorto, del quale 
abbiamo parlato ; ed insegnò a' soldati a temere 
molto più la giustizia severa del loro Generale , 
che le forze del nemico per .quanto sembrassero 
formidabili. Ritornato a Roma fece delle leve , 
senza che alcuno ricusasse di dare il suo nome ; 
ma il Popolo correva a gara ad arrollarsi sotto le 
sue insegne . La gioventù dei Latini e degli Ems* 
.ci venne ad offrire i suoi servigj al Dittatore , 
il quale . accettò , e dimostrò loro in pien Senato 
i contrassegni di sua riconoscenza . Ogni cosa -era 
in ordine per la partenza : e .Camillo promise con 
voto agli Dei , che se gli concedevano di term^ 
narc felicemente quella guerra, avrebbe . celebra- 
ti i Giuochi jmaggiori ( erano i Giuochi del Circo > , 
e riedificato il Tempio della Dea chiamata dai 
Romani la madre MeUuta (1) . , 

Dopo aver fatti questi voti , marciò Camillo 
contro i Falischi e i .Capenati , e diede loro 'la 
battaglia; ed essendo ogni cosa stata condotta , .per 
parte sua, con prudenza e avvedutezza', 'i suo> 

(1) Era la stessa che Ino Sorella di Semele ^ 
Zia di Bacco , e Moglie di Aiamante . 
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cessi corrisposeró , come ordinariamente suole av> 
venire . Non solamente mise in rotta i nemici , ma 
s' impadronì del loro campo , e ottenne un bot- 
tino molto considerabile , la maggior parte del qua- 
le fu riserbata pel pubblico Erario , e il restan- 
te lo ril-asciò ai Soldati . 

Quindi condusse il suo esercito a Yeja , che 
cominciò a stringere più da vicino . Ristabilì nel 
campo la disciplina , che poco osservavasi : fece 
cessare le scararauccie , che di quando in quan- 
do a caso e senza metodo sì facevano tra le mu- 
ra della Città e le linee , avrado proibito ai sol- 
dati di combattere senza suo preciso comando . 
Impiegò i saldati in certi lavori utili e necessa- 
ri , facendo ag^iugnere ai trinceramenti molti al- 
tri fortini, che per 1’ addietro non v’ erano . 

11 più importante di tutti questi lavori , e quel- 
lo che costò maggior fatica , fu una mina . Ve- 
dendo Camillo , che non era possibile, senza evi- 
dente pericolo , nè senza gravissime difficoltà , sfor- 
zar le mura della città , intraprese ad aprirsi del- 
le strade sotterranee , essendo facile eseguire que- 
sto disegno in quel terreno il quale poteva sca- 
varsi , e tanto profondamente , che si sarebbe fa- 
cilmente tolto ogni indizio al nemico . 'Per avan- 
zare r opera con maggior sollecitudine , e per r i- 
sparmiai'e nel tempo stesso i guastatori , li divi- 
se in sei classi , ciascuna delle quali lavorava per 
Tomo VI. 8 


Digitized by Googie 



170 

set ore , e le ne succedeva un* alu*a : dt modo 
che i* opera non s* interruppe mai nò giorno , nè 
notte , e fu felicemente condotta sino alla citta* 
della . 

Vedendosi il Dittatore vicino a divenir padro- 
ne della più doviziosa città d* Italia , dove ripor- 
terebbe un bottino il più considerabile di quan- 
ti altri se n' erano fatti in tutte le guerre pre- 
cedenti unite insieme , per non eccitare contro dt 
se la collera dei soldati , dividendo il bottino con 
troppa riserva , nè dispiacere ai Senatori distri- 
buendolo con troppa liberalità , scrisse al Senato 
per informarlo „ che colla protezione degli Dei 
,, immortali , colle sue diligeq^e e colla instan- 
,, cabile pazienza dei soldati , Veja sarebbe quan- 
„ to prima in potere del Popolo Rumano ; e 
,, perciò li pregava di avvisarlo qual uso do- 
„ vesse fare del bottino „ . Due furono le opi- 
nioni proposte io Senato, T una di P. Licinio il 
padre , il quale interrogato il primo da suo figliuo- 
lo , rispose che il suo sentimento sarebbe,, che 
,, si dovesse far sapere a nome della Repubbli- 
„ ca a tutti quelli che volessero essere a parte 
,, del bottino , di portarsi al campo di Veja ,, . 
1/ altro parere fu proposto da Appi^ Claudio . 
Trovava questi che ,, la maniera di abbandonare 
,, il bottino a chiunque avesse mani per prenderlo 
„ oltre eh* era nuova , pativa molti inconvenien* 

,, ti : mentre si farebbe con grande scialacquamen- 
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,, to , a sorte , senza scelta , e con molta ìnegua- 
„ glianza . Perciò se non giudicavano espedien- 
„ te riporre il danaro « preso sopra i nemici , nel 
4, pubblico Erario , esausto per tante guerre , 
,, sarebbe suo parere , che si destinasse quel soldo 
per supplire alla paga dei soldati ; la qual co« 
,, sa ridonderebbe in sollievo del Popolo , e lo 
„ alleggerirebbe di una porzione dei tributi . 
,, Che in tal maniera tutte le famiglie parteci- 
,, pci'cbbero del frutto di questa liberalità , e che 
„ le mani avide di moltissimi cittadini oziosi non 
„ toglierebbero ai soldati le ricompense giustamen'* 
„ te dovute alle loro fatiche : essendo cosa ordì» 
,, nana « che i più valorosi e arditi nel campo • 
,, sieno i piò tardi e meno esperti al bottino „ . 

Replicò a questo Licinio : „ che se quel da- 
„ naro fosse riposto nel pubblico Erario , som- 
,, ministrerebbe al Popolo materia eterna di la- 
,, menti , di mormorazione , di sedizioni ; che per- 
„ ciò era meglio con un* atto liberale aifezio- 
«, narsi gli animi loro , e farseli amici ; mentre in 
t, tal maniera , esausti com* erano dalle contri- 
,, buzioni di tanti anni , si recherebbe ad essi un 
,, sollievo presente . Ch* era cosa convenevole e 
,, giusta il far si, che tutt*i cittadini fossero a 
,, parte della dolcezza del bottino fatto in una guer- 
„ ra , nella quale si erano quasi invecchiati •* che 
„ quel poco che ciascuno riporterebbe^ alle pro- 

V 8 * . 
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f, ' prie case , dopo averlo preso di sua mano So- 
pra il nemico , gli riuscirebbe più gradito • 
che 8c due o tre volte di più gliene fosse 
,, dato per mano altrui . Che il Dittatore rimet- 
„ tendo r affare al Senato , avea voluto mettersi 
„ al coperto dall’ odio e dai rimproveri ; perciò 
il Senato dovea rimettere il tutto alla disposi- 
„ zione del Popolo , permettendogli di andar a 
I, prendere nel bottino, tutto ciò che a sorte fosse 
„ per toccare a ciascuno ,, . 

Questo parere , che rendeva il Senato favo- 
revole al Popolo , parve il più sicuro : dichia- 
rarono per tanto con un pubblico Editto , che 
quelli che volessero aver parte nel buttino di Ve- 
^a , altro non dovessero fare che trasferirsi al cam- 
-po . Può ognuno giudicare quanto numerosa fos- 
se la moltitudine dei concorrenti . 

Allora il DiUalore essendo uscito dopo d* aver 
presi gli auspizj , e aver ordinato ai soldati di 
prendere 1’ armi : Ecco , • disse , cAe sotto la vo- 
stra direzione , o Jpollo Pizio , e per vostro 
comando mi avanzo a rovinare la Città di Ve~ 
ja : Vi consacro con voto la decima parte del 
bottino . E voi Regina Giunone , chei al pre- 
sente presiedete , e avete la vostra dimora in Ve- 
ja (1) ^deh vi prego di volerci benignamente ac- 
» . • * ^ 

(1) Credevano i Gentili , che gli Dei tute- 
lari di una Città , quando era vicina ad es- 
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compagnar vincitori nella nostra- Città ^ che 
quanto prima sarà vostra , e dove sarete ae- 
colta in un tempio degno della vostra Mae- 
stà , , , ... 


Dopo aver compiote queste preghiere , aven- 
do egli un esercito numerosissimo diede un. as- 
salto generale « .e fece attaccare da, tutte le parfi 
la" piazza per far accorrere tutti gli, assediati su 
le mura , e così toglier loro ogn* indizioi del so- 
lo vero pericolo che avevano a temere. Non 
sapendo i Vejenti di avvicinarsi all’ ora estrema , 
si afirettarona a gara di correre sopra le,.mur;i , 
non potendo indovinare e capire per qual -cagio- 
ne i Romani , niuno de’ quali dopo tanti'giorni 
era comparso fuori delle lince , venissero all’ 
improvviso a guisa di forsennati ad attaccare la 
piazza da tutte le. parti. 


ser presa dal nemico , si ritirassero . Excesscre 
omnes adytis arisque rcliclis Dii quibus imperium 
hoc steterat . f^irg. Eneid. Uh. 2. ; parla del~ 
la Città di Troja . I Tirj assediati da Ales-, 
Sandro , pensando che Apollo volesse abban- 
donarli ^ e passare nel campo di quel Princi- 
pe , fecero incatenare la sua statua^ con una 
catena d' oro all' altare di Ercole per impedi- 
re la fuga di quel Nume . Diod. Sic. libi 1 7. 
p. 72a ' 
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S' inserisca qui un racconto favoloso , e si 
■«lice , che in quell’ ora medesima sagriBcava il Re 
dei Vejenti agli Dei , e che il suo indotino , 
avendo considerate le viscere delle vittime » gri- 
dò che gli Dei davano la vittoria a quello che fa- 
rebbe r obblazione del sagrifìzio .. Che i Roma- 
ni , i quali erano ancora sotto terra , avendo in- 
tese queste parole : aprirono con prontezza la mi- 
na , e uscendo con alte grida , e con orribile 
strepito di armi , spaventaron per tal maniera i 
Vejenti, che tutti si diedero a fuggire , e toglien- 
do le viscere delle vittime le portarono a Camil- 
lo . Ma , dice Tito Livio (1) , in. avvenimenti cosi 
antichi, mi contento che si prenda per vera 
quello che è verisimile . Certi fatti piit a prò- 
posilo pel teatro , che ama il maravi^ioso , che- 
per la Storia , non mi dà V anima nè di asse- 
rirli , nè di negarli . 

Ho voluto addurre apposta questo passo di 
Tito Livio , per dimostrare che non è tanto cre- 
duto come alcuni lo pensano.. Stabilisce qui ua 
principio molto ragionevole , e ci avverte di an- 
dare guardinghi , e cauti contro 1* inclinazione- 
che hanno gli uomini per le cose maravigliose ^ 
sorgente di tanti errori nella Storia . 

(tj Liv. L V. 
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Le truppe scelte essendo felicemente entrate 
pel cammino sotterraneo nella cittadella , dov' era 
il tempio di Giunone , si sparsero per tutta la 
Città . Gli uni attaccarono alle spalle i soldati , 
che difendevano- le mura : gli altri atterrarono 
i puntelli r e svelsero i catenacci delle porte per 
dare 1* entrata ai loro compagni : molti appic- 
carono fuoco alle case , per impedire che le don- 
ne e gli schiavi lanciassero- loro adosso tegole 
dall* alto dei tetti . Entrarono i Romani in folla 
altri per le porte , altri per le mura , che scalaro- 
no senza resistenza , avendole i nemici abbando- 
nate , risuonando tutta la Città di pianti , e di 
lamentevoli grida. TaHo era strage, e uccisio- 
ni . Finalmente Camillo fece gridare da un Aral- 
do , die risparmiassero la vita a quelli che aves- 
sero deposte le armi : e quando ebbero in pote- 
re i -disarmati, diedero il segno ai soldati di sac- 
cheggiare la CitUii. 

Mentre i soldati correvano alla preda , il Dit- 
ttitore , che dalla- grandezza del bottino compre- 
se meglio qnal fosse la ricchezza della Citlà, 
della quale s* erano impadroniti , e 1' iraportanz»' 
della conquista da lui fàtta<, alzò le mani al Cic- 
lo , e dimandò- agli- Dei : Che se- la felicita sua^ 
0 quella della- Repubblica- sembrava laro trop- 
pa eccedente , per cui dovessero essere contro- 
bilanciate con qualche infortunio - , si conten- 
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tasserò di fàrlo cadere sopra il suo capo , e- la 
risparmiassero alla Repubblica . Aggiuugouo che , 
dopo questa preghiera , girandosi una volta all* 
intorno dalla drilta , secondo l’ oso de’ Roma- 
ni in simili occasioni , cadde per terra t la qiKile 
caduta fa poi considerala come un presagio del 
suo futuro esilio , e della presa di Roma dai Gal* 
li . Non è dilTicile l’adattare dopo il fatto sinaii. 
li presagi agli avvenimenti . 

Il giorno dopo la presa di Veja- si vendero- 
no all* incanto i prigionieri , e il soldo che se ne 
ricavò fu messo in deposito pel pubblico Erario , 
Questo è tutto quello che riserbarono del bottino 
di una Città si doviaiosa : eppure il popolo non 
fu molto contento di Camillo . Imperciocché quan- 
to al bottino , che i cittadini portarono alle lo- 
ro case, crederono di' non esserne obbligati nè 
al Dittatore , il quale , rimettendo al Senato un 
affare che da lui solo dipendeva , avea dimostra- 
ta la sua cattiva intenzione , nè al Senato che non 
erasi dimostrato da se stesso troppo l>en disposto 
verso di loro , ma unicamente alla famiglia dei 
Licinj , i quali si erano impegnati con premura 
nei loro vantaggi . 

Poielvè ebbero tolte a Veja tutte le ricchezze 
profane , Camillo attese a soddisfare il voto fat- 
to di trasportare a Roma la statua di Giunone . 
Scelse da tutto 1’ esercito i giovani di miglior aspet- 
to ; i quali dopo essersi bene purificati e vestiti di 
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sopravvesti biaacbfl , si accostarono alla statua con 
tutta, la venerazione e rispetto , non agenda corag- 
gio di approssimarvi la mano che con un reli- 
gioso timore « non essendovi , secondo il costume 
degli Etruschi , che tm solo Sacerdote di certe 
famiglia il quale potesse toccarla . Per dar risai- 

I 

to al fatto storico con qualche cosa di maravi- 
glioso., aggiungono-, che alcuni di que' giovani 
avendo dimandato a quella- Deità : Acconsentite 
di buona voglia di andare a Romat o Giuno- 
ne ? rispondesse ella o col capo , o secondo altri 
di viva voce , di si . Questo è certo , che fu tra- 
sferita sul monte Aventino , dove le innalzarono 
uh tempio magnifico., del quale fece poscia Ca- 
millo la dedicazione . 

Tale fu la sorte di Tej'a , la più doviziosa 
Città di tutta la Etruria , la grandezza della quale 
si raccoglie dalla sua stessa rovina ; poiché non 
ha potuto essere soggiogata , che dopo un assedio 
di dieci anni , pel corso de' quali fece soffrire più 
mali ai Romani., che non ne soffrisse essa stessa: 
e non essendo stata sottomessa colla forza , nè per 
assalto , ma sorpresa con uno stratagemma . 

Quando intesero in Roma che Veja era pre- 
sa , quantunque le risposte degl’ Indovini, l’Ora- 
colo di Delfo , la esattezza colla quale aveano sod- 
disfatto a tutt* i doveri di religione , la scelta del 
più c.spcrto Generale , che in quel tempo vivesse , 

8 ** 
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le saggie misure da lui' prese ; quantunque , in 
una parola , paresse tutto dovesse disporre gU' 
animi a questo, avvenimento ; tuttavia la lunghesr 
[ sa e le difficoltà deU’assediOy congiunte alle disgra-. 
Ve degli altri G:eneraH , che aveano condotta quel- 
la impresa prima di Camiìlb , fecero che questa- 
lìuova cagionasse in Roma incredibile allegrezza-, 
come avvenuta, contro, la comune espettazione . Il 
concorso delle Dame Romane’ in tutt’ i tempj , do- 
ve si portarono in folla per rendere grazie agli 
Dei , prevenne il Decreto del Senato , il quale- 
ordiiiò preghiere e solenni rendimenti di grazie 
per più giorni , che mai sino allora si era usato- 
di fare, cioè per quattro giorni di seguito . 

Il trionfo del Dittatore fu- magnifico , e tutti 
glt Ordini dello Stato si crederono in debito di' 
pnorarlo a gara. Volle egli stesso render più so-^ 
lennc la pompa , facendosi condurre sopra un eoe— - 
chio con quattro cavalli di pelo bianco . E qui si- 
dee riflettere, che questo colore era quello, che 
attribuì Vasi ai cavalli del Sole e di Giove . Ma, 
ognuno ne restò offeso : c giudicarono., che il Dit- 
tatore si sollevasse con ciò non solo sopra lo sta- 
to di Cittadino di una Città libera , ma ancora sot> 
pra la umana condizione , Si credè che avesse uf^ 
fesa la religione coll* usurparsi un onore proprio 
degli- Dei più potenti : e per questa sola circostan-. 
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sa il suo trionfo fu ai Romani più luminoso , che 
gradevole (1 ) . 

Ciò eh? accadde a Camillo in questa congiun- 
tura , uomo per altro pieno di moderazione e di 
saviezza , ci avverte che nelle prosperità e ne’ 
pubblici applausi si mesce un veleno sottile , che 
peneti'a impercettibilmente nel cuore , e cagiona un 
segreto orgoglio, dal quale gli uomini ancora più 
avveduti difficilmente sanno difendersi . Per 1’ al- 
tra parte questo malcontento universale del Popo^ 
lo , per una cosa che potrebbe comparire molto 
leggiera, dimostra sino a qual segno giunse il 
rispetto dei Romani per la Divinità . 

Camillo dopo di aver prese le necessarie mi- 
sure per 1’ edifizio del tempio di Giunone, e de- 
dicato quello della Dea Matuta , rinunziò la Dit- 
Càtura . 

Si trattò poi nel Senato del voto fatto da Ca- 
millo di consecrare ad Apollo la decima parte del 
bottino . Il compimento di questo voto dichia- 
rarono i Pontefici essere necessai io , ma nell’ ese- 
cuzione non era tanto facile . Imperciocché' in qual 
maniera adunare tutto il bottino diviso tra il po- 
polo per cstrarne e separarne là porzione dovu- 
ta a quel N^mc ? Dopo una lunga deliberazione 
sii appigliarono ad un mezzo , che parve il più» 


(I) Liv. h V. 25. - 
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B»tusale ; e- in Catti lo era , cioè avvertire con 
un pubblico Decreto quelli che volessero libera:! 
re la loro coscienza , e mettere se stessi , c le lo- 
ro famìglie in sicurcraa , che facessero fedelmen^ 
te la stima del bottino, che aveano potuto Ou'e , 
e portarne la decima parte al- pubblico Erario-,, 
per apparecchiare un dono d^oro massiccio degno 
della maestà deb tempio e. deb Nume al quale era 
destinato , e della grandezza del Popolo Romano . 
Questa necessità di contribuire a proprie spese 
pel dóno destinato ad Apollo , indispóse più che 
mai' gli animi del- Popolo contra Camillo ; poi<- 
chè quando si va a ferire 1' interesse , il rispet- 
to verso glb Dei non. è più tanto acceso. 

Accordarono la- pace ai Yolsci e agli Equi, 
non tanto perchè la meritassero , quanto per non 
impegnare il Popolo in una nuova guerra , dopo 
quella che avea tollerata , e ne era uscito con 
diilicoltà . 

AN. DI R. SbO; S AV. G. G. 3^2. 

p. convello cosso ec. 

Le stragi fatte sopra le terre dei Capenati (1) , 
obbligarono quella nazione a chiedere la pace , 
e la ottennero; ma continuossi la guerra contro 
i; Falischi . 

(1) Liv. /. y. 24: 25 . , Fluii in. Cam. 133,. 
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Pfer acqui'etare l'a sedizione ohe cominciava a 
sollevarsi in Roma , acconsenti il Senato d’invia- 
re nel' paese dei Yòlsci una Colonia , che diovea 
ess ere composta di' tre mila cittadini, a ciascuno de* 
quali si assegnava più di tre jugerì- e mezzo di 
terreno . Ricusarono i cittadini di andarvi , e vol- 
lero essere stabiliti in Yeja, in vece di essere ri- 
legati in un paese cosb lontano ; e giunsero sino a 
dimandare , che di Roma e di Yeja non si faces- 
se più che una sola città e una Repubblica sola , 
trasferendo nell* ultima la metà del Popolo e la 
metà del Senato , dimanda che , come vedi'emo , 
incalzarono con più ardore , e eh* eccitò in Roma 
gravissimi tumulti . Essa trovò sin d* allora for- 
tissime opposizioni per parte dei Patriz)., i quali 
protestarono, che morirebbero prima di' soffrire 
chq fosse posta in- deliberazione dinanzi al Popo- 
lo una tale proposizione . 

Camillo esagerava quasi in tutte te Adunan- 
ze , che non era da maravigliarsi se si vedeva 
il Popolo quasi furioso e frenetico ; mentre era 
quello un gastigo visibile della rea trascuratezza 
nel soddisfare al voto fatto ad Apollo . Che sen- 
za parlare della decima del bottino, che oramai 
non riguardava che i soK privati- , non pernaet- 
tevagli la coscienza di tacere sopra un altro ar- 
ticolo che riguardava tutto il Popolo j ed era che 
nella decima di Yeja comprendevansi i soli ef- 
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letti mobili, dorè all^ incontro e 1* città c le ter- 
re adiacenti doveano essere comprese in quella 
ed erano parte del voto . Parve la difficoltà td' 
Senato degna di molta riflessione e di maturo 
consiglio : che perciò- la sottomisero al giudizio* 
dei Pontefici , concorsero tutti nel sentimento di^ 
Camillo , e per conseguenza fecero una stima del^ 
la città di Veja , e delle terre, che da quella di* 
pendevamo . Cavarono dal pubblico Erario la som* 
ma alla quale ascendeva quella stima, e i Tri- 
buni militari ebbero P incombenza di comprar dell^ 
oro per impiegarlo nel dono destinato ad Apollo* 
di Delfo . Ma siccome in quel tempo l' oro era-^ 
molto raro , e non se ne trovava abbastanza per 
comprare , le Dame Romane si distinsero con una* 
generosità molto lodevole . Essendosi tra di loro* 
adunate , risolverono di unanime consenso di por* 
tare al pubblico Tesoro lutto l’oro e tutte le lo- 
ro gioje,ed andarono a darne parte ai Tribuni* 
militari. Non incontrò* mai il Senato cosa di sua< 
maggior soddisfàzione ; e in fatti il coraggio era* 
grande , atteso 1* affetto ordinario delle Dame per 
le loro gioje ; pure di btxma voglia le sagrìfica- 
rono non solo alla patria , ma ciò*- che più fa* 
comparire il loro merito , alla religione . 11 Se- 
nato per ricompensamele accordò loro molti pri- 
vi Icgj : come di portarsi* ai sagrifizj e ai* ginochii 
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sopra certi carri' coperti e sospesi , che si ch«a^ 
Biavano>p^fen/a : di andare i giorni' festivi e queK 
N da lavoro per istrada sopra certi carri coper* 
ti, che si chiamavano carpento)^ e di poter esse- 
xe lodate pubblicamente dopo morte , onore conce- 
duto per r addietro* solamente agli uomini . Si 
pesò r oro (t) , eh’ elleno fecero portare all’ Era- 
rio , per renderne loro il valsente , e fbrmaro- 
no di quello una gran coppa d’ oro per inviarla 
a Delfo . La Storia Romana ci ha somministra- 
ti a quest’ ora molti esempi , e ce ne porgerà mol- 
ti altri per l’ avvenire , dello zelo delle Dame 
Romane per la patria , e dell’ attenzione del' Se- 
nato per ricompensare con onore tutte qnelle azio- 
ni nelle quali risplendeva l’ amore del pubblico 
bene ; jnon essendovi cosa che più di questo con- 
corra ad unire strettamente tutto le parti dello Sta- 
to tra di loro, e ad affezionarle ai comuni van- 
taggi . 

Soddisfatto eh’ ebbero in Roma ai doveri di 
l'cligione , i Tribuni del Popolo ricominciarono 

(1) Ascendeva- quélV oro a otto talenti secon- 
do Plutarco cosa che pare incredibile in que* 
tempi .Otto talenti tP argento fanno otto mila 
scudi f otto talenti d' oro, dieci volte più ^ 
cioè ottanta mila scudi , solamente in gioje. 
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le loro turbolenze ^ incalzando- la ppopo&ìzione di 
trasferire a Vc)a una parte di tutti gli Ordini del» 
lo Stato . Vedendo però il Popolo che non si por 
teva conchiudere cosa alcuna prima della 6ne 
dell* anno , nominò pel seguente gli. stessi Tri» 
buni , i quali aveano incominciato ad incammina- 
re r aflàre . Lo stesso fecero dal canto loro i Pa- 
tcizj.,. e confermarono qnasi tutt' i Tribuni militali.. 
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Spedi zione di Carmìlo centr<y i Falischi . Tra^. 
dimenio di uw Maestro il quale da in mano 
al nemico i suoi Discepoli . Generosità, di Ca- 
millo , che li rimanda ai loro genitori . l Falis- 
ehi si arrendono ai Roman* . I Deputati che 
portavano la coppa cP oro a Delfo ^ sono ar- 
restati dai Corsari . Generosa eondotla di Ti- 
masiteo loro Capo. Dite Tribuni del Popolo 
sono condannali ad un'' ammenda , Camillo si 
oppone fortemente- al disegno di passare a Ve-, 
ja . Il Senato t colle sue suppliche ., ottiene 
dal Popolo che la Legge per passare a Veja 
sia annullata . Morte di uno dei Censori . 
Voce intesa da Cedicio intorno ai movimenti 
dei Galli . Camillo ingiustamente accusato da 
un Tribuno del Popolo , previene la sua con- 
danna , e si ritira in esilio in Ardea . 

tkU. DI R. 361. s Av. 0 . c. 39t. 

M. FURIO CAMILLO CQ.. 

i^ubìto che f Romani si videro padroni in 
Veìa , pensarono di vendicarsi dei Falischi , che 
durante T assedio li aveano molto molestati (1 ) . 

(1) Liv. L V, 28-, Phit, in Cam. t33. 13Z 
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Gwtro di essi fu quest* anno inviato Camillo: e 
avendoli da principio battuti in aperta campagna , 
s' impadronì del loro campo , e fece vendere tut- 
to il bottino in vantaggio del pubblico Erario » I 
suoi soldati ne &H*ono mollo irritati : ma costretti 
a starsene sotto una rigida disciplina, non pote- 
vano a meno di non odiare e ammirare nel tem- 
po stesso la virtù del loro Generale (t) . Restava 
solo di formare T assedio della Cittb, la quale 
era fortisnma e ben provveduta : onde potea difen- 
dersi non meno tempo di Yeja , se la buona sor- 
te della Repubblica , e la virtù di Camillo , co- 
nosciuta , siilo allora nell' arte nùlitare , ma che 
in qixesta occasione diede nuove prove di valore 
non avesse accelerata la vittoria . 

Tutt' i giovani delle più illustri famiglie di 
Falerk erano sotto la condotta di uno stesso Ma- 
estro Costui li conduceva ordinariamente, m> 
tempo di pace , fuori delle mura , affinchè si eser- 
cHassero'nella campagna in que’ giuochi, che sono- 
proprj di quella età. Nè questo suo costume avea- 
egli interrotto in tempo di guerra, preparandosi 
la strada ad un tradimento- , del quale sperava- 
essere copiosamente ricompensato .. Li couduceva 
ora più dappresso , ora più di lontano per veni- 
re a capo di eseguire il suo- disegno-t senza che 

(t) ZiV. l. F. 26 i 


Digiti* 1 ■ Google 


187 

se ne potessero accorgere o entrare in sospetto # 
Finalmente un giorno , nel quale trovò la congiun- 
tura favorevole, condusse tutta la gioventù affi- 
data alla sua cura a Camillo , accompagnando un* 
azione si nera con un discorso niente meno em* 
pio ed iniquo . Gli disse ,, che eoi dare in suo 
•, potere que* figliuoli , era lo stesso come se gli 
„ avesse consegnata in mano la città di Falena , 
•, nella quale i padri di quelli aveano la princi- 
„ pale autorità „ . Ma Camillo guardandolo in faccia 
con volto minaccevole e bieco iPerfido , gli disse , 
tu non sei venuto colla tua indegna offerta nè 
ad UH Generale , nè ad un Popolo che ti ras^ 
somigli . È vero che non abbiamo alcuna alle- 
anza coi Falischi , la quale sia fondata sopra 
certe convenzioni umane e arbitrarie : ma tra 
essi e noi vi ha quella che la natura ha posta 
tra tutti gli uomini ; e questa sussisterli sempre « 
La guerra ha le sue leggi , come la pace : e noi 
ci gloriamo di far comparire egualmente la giu* 
siizia^ che il valore . Abbiamo le armi in ma- 
no non già per adopet'arle e servircene contro 
un* e/à, alla quale si perdona anche dopo la pre- 
sa delle Città , ma contro nemici armati , conut 
siamo noi , i quali vennero ad attaccare il no- 
stro campo sotto Veja senza ohe avessimo dato 
loro alcun motivo . Tu li hai vinti , per quan- 
to da te dipendeva , eoa uà delitto sina a quest' 
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ora inaudito : ma io pretendo vincerli , come so- 
no siati da me vinti i Vejenii , colla forza delle 
armi , colle fatiche , col coraggio , colla perse- 
'veranza , soli mezzi degni dei Romani (1) . Nè 
COB tenta Camillo di lasciarlo andare con questo 
rimprovero , fattegli legare le mani dietro al 
dorso , e armate di verghe, quelle de’ suoi giovani 
discepoli , ordinò loro di ricondurlo nella Città 
battendolo incessantemente : lo che eseguirono , 
senza dubbio , di buon cuore . 

A questo spettacolo i Falischi, a’ quali la per- 
dita de' loro figliuoli avea cagionato un inconsola- 
bile dolore , alzarono lietissime grida di giubbilo » 
e restarono per tal maniera sorpresi da un si ra- 
ro esempio di giustizia c di virtù , che in un ma- 
mento si cambiarono totalmente di animo .verso i 
Romani ; e dove per P addietro erano predomina- 
li da tm cieco furore contro di essi , sino quasi 
a desiderare piuttosto di morire come i Vejenti , 
che di riconciliarsi con loro.» come aveano fallo i 
Cnpenati ; risolverono all’ improvviso di aver la 
pace a qualunque prezzo con nemici si genero- 
si. Inviarono pertanto Deputati da principio nel 
campo, e poi a Roma; dove essendo stati intro- 
dotti all’ udienza del Senato , parlarono in questi 
termini . Padri Coscritti , vinti da voi e dal vq- 

(1J Liv. l. V. 27. 
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tìro CreneraJe in una maniera che non può ec- 
citare r invidia nè degli Dei , nè degli uomini , 
siamo venuti a rimetterci nelle vostre mani , 
con questa persuasione , eh* è la più lusinghe- 
vole e la più fortunata che possano avere i vin- 
ti ^ di dover essere più. felici sotto il vostro 
imperio f che vivendo sotto le nostre leggi . V even- 
to, di questa guerra porge due salutevoli esempj 
a tutto il genere umano : mentre voi avete pre- 
ferita nella guerra la fedeltà ad una vittoria 
certa^ e imminente , e noi provocati da un a tto 
così generoso vi abbiamo corrisposto col ceder- 
vi volontariamente la vittoria . Noi pienamente 
ci sottomettiamo a voi ; inviateci genti , che ri- 
cevano le nostre arme , che vi conducano i no- 
stri ostaggi , e che prendano possesso della Cit- 
tà^ della quale troveranno aperte le porte^ e così 
voi avrete mot ivo di esser contenti della nostra 
fedeltà , come noi presumiamo di doverlo essere 
del vostro governo . 

Tale fu il successo della guerra contro i Fa- 
lischi • che acquistò molta lode e molti ringrazia- 
menti a Camillo , cosi per parte dei nemici , co- 
me dei concittadini . Imposero ai Falischi una cer- 
ta somma di danaro per pagare il soldo dovuto 
alle truppe Romane per quell’ anno , e allegge-' 
rime il Popolo ; e fatto questo , 1' esercito fu ri- 
condotto a Roma . 
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Camillo , riverito , e ammirato da tutti per 
la giustizia e fedeltà , rientrò in Roma con una 
gloria molto più soda di quel magnifico e fastoso 
trionfo, nel quale dimostrò di volersi agguaglia» 
re agli Dei che adorava . 

Subito dopo il suo ritorno , il Senato fece 
partire sopra un vascello da guerra tre Depu- 
tati per portare la coppa d' oro a Delfo ; ma que- 
sti furono presi nel viaggio dai corsari di Lipa- 
ri , e condotti in quell* Isola . Era costume di 
costoro di dividere tra gli abitanti tutte le prede 
che si facevano . Aveano quest’ anno per primo 
Magistrato un certo Timasiteo , uomo , dice Tito 
Livio , più somigliante ai Romani che a’ suoi con- 
cittadini , il quale penetrato da rispetto verso il 
Nume, al quale era destinata la coppa d’oro, e 
verso quelli che gliela inviavano , e dal motivo 
che li avea indotti a fargli quella offerta , ispi- 
rò sentimenti di religione a tutto il Popolo , il qua- 
le ordinariamente si regola sopra quelli del Capo, 
che lo governa e dirigge . Dopo aver trattati ma- 
gnificamente i Deputati , volle servir loro in per- 
sona di scorta , li accompagnò fino a Delfo , e 
poi li ricondusse a Roma; dove fu accolto in una 
maniera molto onorevole, e fu ammesso al dirit- 
to della ospitalità con un Decreto del Senato , e 
gli presentarono copiosi doni . 
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Uno dei Tribuni militari riportò un vantaggio 
molto considerabile sopra gli Equi . 11 Popolo pen- 
""^ava sempre a far passare la Legge • la quale or* 
dinava, che una parte dei cittadini andassero a 
stabilirsi a yeja : ' e per riuscire nel suo intento 
confermò quelli tra i Tribuni , che la sosteneva- 
no, senza che i Patrizj con tutt'i loro sforzi po- 
tessero venire a termine di far confermare pari- 
mente quelli che si erano opposti alla domanda 
dei loro Colleghi . Il Senato per vendicarsene 
pubblicò un Decreto per eleggere i Consoli , i quali 
non erano stati eletti da quindici anni in poi . 

AN. DI R. 362. AV. c. c. 390. 

L. LUCREZIO Furo. 

SERVIO SVLPICIO CAMERINO . 

' Due Tribuni del Popolo , i quali erano stati 
in carica ne' due anni precedenti , furono chiama- 
ti in giudizio dinanzi al Popolo , non per altro 
degni di rimprovero, che per essersi opposti alla 
Legge che proponevano i loro Colleghi . Il Senato 
si maneggiò molto per impedire che soccombesse- 
ro : ma i suoi sforzi non ebbero alcun successo , 
e furono condannati a pagare un' ammenda . 

Sdegnato Camillo di una ingiustizia si aperta , 
ne fece al Popolo rimproveri molto risentiti , e gli 
dichiarò che , se la sfrenata libertà dei Tribuni 
non poteva essere moderata colla opposizione di 
alcuni dei loro Colleghi, saprebbe bene il Senato 
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trovare un altro mezzo onde reprimerla. Ma so- 
pratutto nel Senato sfogava il suo zelo « non ces- 
sando di perorare con tutta 1' energia contro una 
Legge che cagionava tante turbolenze. Diceva ai 
Senatori : ,, Che in quel giorno nel quale si prò- 
,, porrebbe la Legge • dovevano portarsi tutti nel- 
la pubblica piazza , come se andassero in cam* 
„ po a combattere pei tempj e per gli altari de- 
,, gli Dei , per le loro proprie case • e per la Pa- 
,, tria . Che quanto a se , quando gli fosse lecito 
,, di non aver riguardo che ai suoi proprj vantag- 
,, gi , non gli potrebbe avvenire cosa più onore- 
voio quanto di veder popolata da un gran nu- 
„ mero di abitanti una Città da se presa , dove 
,, ì monumenti della sua gloria se gli presentereb- 
,, bcro tutto giorno sotto gli occhj ; dove non 
,, potrebbe fare alcun passo senza caminare sui 
„ vestigi di' sua vittoria, la cui sola vista sareb- 
„ bc per lui una continua rinnovazione del suo 
,, trionfo . Ma che credeva , che la religione me- 
,, desima non permettesse che si pensasse di an- 
,, dare ad abitare una Città abbandonata dagli 
„ stessi suoi Dei : e che un Popolo libero e vio' 
„ citore andasse a stabilirsi in una Città vinta e 
„ schiava . Aggiunse, che gli pareva impossibile , 
,, che due Città così potenti potessero poi starse- 
,, ne lungamente in pace , vivere sotto le mede- 
,, sime leggi , e non formare per 1* avvenire più 
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che una sola Repubblica . Che si farebbero in> 
„ sensibilnicute di queste due Città , due stati di» 
versi , i quali , dopo essersi combattuti insieme 
„ divverrebbero finalmente preda dei loro nemi> 
„ ci comuni . 

Queste ellicaci esortazioni di Camillo ebbero 
tutto queir effetto , eh' egli poteva desiderare . Il 
giorno nel quale il Popolo dovea dare i voli in- 
torno alla Legge » tutt' i Senatori si portarono in 
folla nella pubblica piazza , e spargendosi ciascu- 
no nelle rispettive Tribù » si rivolgevano ai loro 
concittadini » e , afflitti com' erano , stringendo I07 
ro la mano li scongiuravano colle lagrime agli 
ocebj ,, di non abbandonare una patria , per la 
I, quale eglino e ì loro padri aveano combattuto 
tt con tanto coraggio e con egual buon successo, 
„ Mostrando loro il Campidoglio, e il tempio di 
,, Vesta, e i tempj degli altri Dei, ch'erano in quelle 
„ vicinanze , li pregavano di non separare i Roma- 
„ ni dal loro luogo natio , e dai loro Dei Penati , per 
„ rilegarli in una Città straniera e nemica , e di non 
„ dar motivo di desiderare, che Yeja non fosse mai 
,, stata presa^ per non veder esposta Roma ad un si 
vergognoso abbandono ,, . E sebbene non im- 
piegassero eglino , che dimostrazioni di affetto • 
suppliche » e lagrime sostenute da motivi di Reli- 
gione » ai quali il Popolo è molto sensibile , egli 
- Tomo. VI. 9 . 
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si lasciò vincere dà quella dolce TÌolenzà : dove 
air incontro , se avesse adoperate maniere impe- 
riose ed altiere , altro non avrebbe fatto che in- 
nasprirlo . Tra le Tribù vre n’ ebbe una sola di 
più per rigettare la Legge . 

Questa vittoria xagionò tanta allegrezza ai Se- 
natori , che n di seguente comparve un Decreto • 
il quale concedeva non solamente sette jugeri di 
terra a ciascun capo di famiglia , ma eziandio a 
tutti i figliuoli maschj , eh* erano in sua casa ; di 
modo che un padre poteva contare che ciascun 
figliuolo possedesse sette jugeri di terra nel terri- 
torio di Veja . Il fine di questo Decreto era d’ in- 
durre i Romani a maritarsi i c di metterli in ista- 
to di poter allevare figliuoli , i quali servissero 
un giorno la Repubblica . È cosa degna di osser- 
vazione , come il Senato non perdè mai di vista 
questo gran principio di politica di accrescere quan- 
to più fosse possibile il numero dei cittadini , 
nel che consiste la forza principale di uno Stato. 

AN. DI a. 363. !=: av. c. c. 389. 

L. VALERIO FOT ITO - M. MANLIO. 

: Questi Consoli fecero celebrare i. gran Giuo- 
chi promessi con volo da Camillo nella guerra 
di Veja ; e si fece parimente dedicazione del tem- 
pio di Giunone, votalo nella stessa occasione. 

C. Giulio uno dei due Censori morì quest* an- 
no ; e si nominò in sua vece M. Cornelio . Sic- 
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come la città di Roma fu presa in questo lustro , 
tennero, sempre dappoi, per segno di. qualche im-i 
mipente disavventura , la sostituzione di un Cen-> 
sore in luogo di quello che fosse nòorto r e. Af 
decretato , che per 1' avvenire qùanda- m9i rsse <ua 
Censore , non si dovesse sostituirne altri nell'csercii 
zio della sua carica e che il suo^Collcga rimin'< 
•> * - * '*■' • 
AN. DI B. 364. Si Av. G. C. 388k ' 

L. LUCREZIO ec. 

Due dei Tribuni militari furono impiegati nel* 
la guerra contro i Volsiniani , eidue altri in quel-* 
la contro i Salpinali : i quali due Popoli, profit- 
tando della pestilenza, che regnava in Roma , avea- 
no guastate le terre che erano vicine ; e furono 
vinti e puniti . 

In. qiicst** anno* medesimo' Cedicio , uomo popo- 
lare,. venne a riferire ai Tribuni militari , che là 
sera innanzi , camminando solo la notte per la stra- 
da nuova , avea udita una voce', più forte , che 
quella d'uomo esser potesse, la quale gli’ avea 
ordinato di andare ad avvertire- i Magistrati , che 
i Galli si' avvicinavano r ma* avvegnaché Cedicio- 
fosse uomo poco conosciuto^ e di poco> credito, cd 
essendo i Galli una nazione molto lontana, c per 
tal motivo quasi ignota a' Romani, non fecero alcun 
caso di quell' avviso. 

I Romani commisero un fallo molto più con- 
aiderahile riguardo a Camillo , i segnalati servigi 
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del 'quale ricotnpéDsarono Coa una rngratitudme che 
non ammette scusa . È yero che ne avea egli da- 
to qualche motivo , e potrebbe per avventura ap- 
pl'icarglisi ciò che dice Tito Livi» a proposito di 
uno dei primi Fabj (1) : che gli uomini grandi so- 
no privi piò sovente dell’ arte di governare i lo- 
ro cittadini , che di quella di vincere i nemici . 
Si opponeva egli alla moltitudine in ogni occasio- 
ne senz' alcuna riserva : dimostrandosi sempre piò 
ardente ed impegnato degli altri per eludere i suoi 
capricci . IL Popolo che facilmente si dimentica 
dei servigi , quando si resiste ai- suoi voleri , si 
trovò, dispostissimo per questo motivo ad ascolta- 
re favorevolmente i discorsi di un sedizioso Tri- 
buno , il quale accusò Camillo di essersi appro- 
priata una parte del bollino di Veja : la ^ale 
accusa era senza fónda mento , anzi del tutto in- 
verisimile , Questo grand’ uorho oppresso dall’ al- 
tra parte dalla tristezza a cagione della perdita di 
un figliuolo giovane , morto di fresco , adunò in 
sua casa i suoi- amici e i principali della sua 
Tribù per vedere , se dalla, lora stima e riputa- 
zione poteva concepire qualche speranza pel buon 
esita del suo aliare ; ed avendo, insieme consultai» 
ta gli risposero tutti , che quantunque fossero 
dispostissimi pe’ suoi vantaggi ,.non potevana pro- 



(1^ Liv. 1. IL 45. 
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s(»rgU verun Soccorso presso i suoi Giudici, 
che si esporrebbero solamente a pagare per lui 
l' ammenda . Vedendo pertanto che non poteva 
•perare giustizia da un popolo accecato dall' odio, 
e che sarebbe senza dubbio condannato , come in 
fatti lo fu , non aspettò il giorno del giudizio , 
ma se ne andò in esilio in Ardea . Pvima di usci- 
re dalla città , volgendo gli occhj verso il Gam^ 
pidoglìo , domandò agli Dei , che s' egli era in~ 
nocente , riducesse i suoi concittadini ingrati 
alla necessità di piangerlo e desiderarlo . La 
preghiera , che fece in questa congiuntura Ca- 
millo , molto diversa da quella che porse agli 
Dei dopo la presa di Veja , mal corrispose al- 
lo ascio che nutriva per la sua patria , e lasciò- 
una macchia ignominiosa nella sua vita . Aristi- 
de condannato-, come lui, in esilio (1) , dimo- 
strò- molto maggior nobiltà e generosità d' ani- 
mo nella supplica agli Dei-, pregandoli , che non 
accadesse mai agli Ateniesi- alcuna disgrazia , 
per la quale'- fossero^ costretti a ricordarsi di 
Aristide , e aver bisogno de' suoi servigi . Si 
ricoverò Camillo- io Ardea , città poco lontana da 
Roma , dove intese eh’ era stato condannato ad 
un’ ammenda . 

Queste condanne per altro tanto familiari e 
frequenti in Roma de’ piò illustri cittadini , le 

(1) Plut. in ''Arisi, pag. 322. 
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q^ualt terminavano, col pagare qnalche somma pe*^ 
cuniaria , erano molto somiglianti' a quelle dell*' 
Ostracismo, di Atene . Hai sorgente delle une e? 
delle altre tanto, in Atene quanto in Roma , era il. 
timore, che alcuni cittadini diventassero troppo por- 
tenti. , e così fossero petr offendere la libertà: : tir- 
more che rendeva loro il merito singolare- se non 
odioso , almeno molto sospetto , c che T induce-- 
va a prendere certe cautele troppo, eccessive per 
prevenire le conseguenze , e per liberarsi da que*' 
sospetti e timori , che il più delle volle erano mal! 
fondati . Cicerone , il quale condanna questa in* 
giusta; delicatezza e cautela (1) , confessa essere 
quella un. effetto, dell’ indole e del carattere di Re- 
pubblica .. Noi. non. vogliamo , dicevano gli Efesj 
esiliando. Ermodoro. uno dei principali cittadini 
della loro città, quello, stesso, che interpretò le 
leggi Greche ai Deputati dei Romani: Noi non, 
vogliamo- .che alcuno tra. di noi abbia un me-. 
rito eminente- che lo renda agli, altri superio- 
re ; e se- alcunO) ve ne ha di questo- caratte-^. 
re ^ vada a portare il suo merito in qualche; 
altro, paese e ad un> altro, Popolo .. 

01 Cic,. Tuscul. Quaest. lib., 5.. num.. 105i. 
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’ CONTINUAZIONE DEL LIBRO, V.. 

' §. IL. 

■ ' 

Tribuni propongono due Leggi che ec~- 
aitano gravissimi tumulti ; /’ una di permet- . 
tere i matrimoni tra. le famiglie Patrizie e 
le Plebee V altra di amettere i Plebei a par- 
te del Consolato-,. Si permettono, i matrimo- 
ni : e- contengono in- vece dei Consoli di no- 
minare i Tribuni militari , e di ammettere i 
Plebei a questa carica . Erezione di due- Cen- 
sori . Uffizio di questa Magistratura, Effetti 
e utilità della Censura, Il Senato, invia un 
pronto-, soccorso- agli Ardeati attaccati dai 
Volsci : indi ripara pienamente al torto che 
loro era stato fatto dal giudizio del Popolo , 
Rigida fame in Roma, Questa dà motivo a 
Sp.Melio di aspirare a stabilirsi Re , È ucciso- 
da Servilio Ahala Generale della Cavalleria 
dii Dittatore L, Quinzio Cincinnato ,. p>g. 3, 

X,. ■ 
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' , §*. 

Ambasciadori Romani uccisi per ordine' 
di ToIumrUo Re dei Ve'ienU^ Questo Re è' 
ucciso nel comBatlimento dà Cosso , che ri- 
porta le seconde spoglie opime . La Censu- 
ra è ridotta a/ diciotto mesi . Legge singo- 
lare in ordine ai Candidati . / Consoli so- 
no sforzati ad eleggere un Dittatore. Scel- 
gono Postumio Tuherto , il quale riporta una. 
singolare vittoria sopra gli Equi e i E olsci . 
Mamerco Emilio è eletto Dittatore . Riporta 
parimenti una vittoria sCngolare sopra i Ve- 
denti e Fidenati . Lamenti dei Tribuni del 
Popolo , perchè i Plebei sono esclusi dalle 
cariche. Infelice campagna di Sempronio con- 
tro i Volsci . Bella azione di Tempanio , il 
quale salva V esercito . Saggia risposta di 
Tempanio ai Tribuni del Popolo . È eletto 
Tribuno del Popolo . pag. 52 

§. ly. 

Si eleggono dite nuovi Questori per V eser- 
cito , i quali son parimenti scelti dal numero' 
dei Patrizj . Uffizi della Questura. Sempro- 
nio condannato ad una multa pecuniaria . 

V estalè accusata e difésa . Cospirazione de- 
gli schiavi estinta, net suo nascimento . Dis- 
cordia dei Generali seguita dalla loro disfat- 
ta , la quale è riparata dal Dittatore . Po* 
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stumio , uno dei Trihioii militari , è lapida- 
io dal suo esercito . Punizione di quest' omi- 
cidio . Diverse dissensioni , e guerre . I Ple- 
bei arrivano ad ottenere la Questura , Guer- 
ra contro i Volsci. Nuove turòloenze nella 
Repubblica . La paga dell' Infanteria stabi- 
lita per la prima volta . Assedio di V eja co- 
minciato , pag. 92 

LIBRO SESTO «128 

I I. 

/ Tribuni militari mutano V assedio di 
Veja in blocco-^ e prendono risoluzione di far- 
vi svernare le truppe . Lamenti dei Tribuni 
del Popolo . Seir arringa d' Appio per con- 
futare i Tribuni. Una disgrazia incontrata in 
yeja raddoppia il coraggio dei Romani. Ge- 
nerosità ammirabile de* Cavalieri del Popolo . 
Allegrezza sensibile d el Senato . Si stabilisce 
la paga anche per la Cavalleria . Lamenti dei 
Ttibun i del Popolo a motivo delle imposizioni. 
Nomina dei Tribuni del Popolo^ la quale in- 
contra qualche difficoltà , Si formano i pro- 
cessi contro due Tribuni militari . Sono con- 
dannati a pagare un* ammenda . Ragioni di 
una pena sì leggera , 1 Plebei ottengono final- 
mento un luogo, tra i Tribuni militati . „ 1!^ 
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§ 11 . 

Stabilimento del Lectislernium per far- 
gessare la pestilenza^,. Vedutosi unimprovvi- 
so accrescimento del Lago di Alba, mandano 
air Oracolo di Delfo , Risposta dèlV Oracolo - 
Licinio rifiuta la carica di Tribuno militare , 
e la fa cadere nel suo< figliuolo- . Camillo è no~ 
minato Dittatore . Ristabilisce ogni cosa sot^ 
to Veja „ ViSino a prendere la Cittk , consuW 
tail Senato sopra il bottino . La Cittk èpre-^ 
sa col mezzo di' una mina Bel sentimento di 
Camillo .. Allegrezza straordinaria in Roma ► 
Trionfo di Camillo. Della decima del botti- 
no si' fa un presente ad Apollo , Il Popolo- 
dimanda di essere trasferito a V eja . Nuova 
difficolta sopra la estensione , che si dovea 
dare al voto della decima . Le Dame Romane 
si privano delle loro gfoje, per somministrare 
V'oro necessario- per V offerta destinata ad 
Apoillo. Ne sono vantaggiosamente ricompen- 
sate,. pag. 157 

5. iir. 

Spedizione di Camillo contro i Falischi ► 
Tradimento di un Maestro,, il quale dk in ma- 
no al nemico i suoi Discepoli . Generosità 
di Camillo , che li rimanda ai loro genitori . 

I Pali se hi si arrendono ai Romani. I Depu- 
tati, che p ortavano la coppa d' oro a Delfo 
sono» arresta ti dai Corsari . Generosa con— 
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dotta di Timasìteo loro Capo . JDiie Tribù- 
ni del Popolo sono condannati ad un' ammen- 
" da . Camillo si oppone fortemente al dise- 
gno di passare a F'eja . Il Senato , colle sue 
suppliche , ottiene dal Popolo , che la Legge 
per passare a Veja sia annullata. Morte di 
uno dei Censori . Voce intesa da Cedicio 
intorno ai movimenti dei Gallio Camillo in- 
giustamente accusato da sin Tribuno del Po- 
polo , previene la sua condanna , e si ritira 
in esilio in Ardea . pag. 1 85 
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